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Si riaprono le scuole elementari sotto l'in- 
segna della recente riforma didattica che 
in quest'anno sarà attuata in tutte le classi. 
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moniaco; è costretto a fuggi- 
re. Il popolo stesso, ch’egli 


viene percosso. Lo uccidereb- 
dettina nome paterno di | 
bero, se un venerabile eremi- 


Ormai è anch'egli al di s0- 3d allontanarsi da Firenze. 


pra del mondo, sullalbero 
| dalle radici celesti. Canta le 


lodi del Signore sull’alto pre- groppa dell’Appennino. Gual- 


| Sbiterio, dietro le transenne perto vi s’inselva: sale le pen- 
| marmoree. E’ nel gregge del- dici del Pratomagno; giunge 
| le «bianche agne», ma il adq Acquabella, primo nome 
i giorno che in quel gregge en- qj Vallombrosa. Un faggio, 
k tra un lupo sotto la veste di sul far della notte, l'accoglie 
ae pastore, cioè viene eletto si- abbassando le sue rame fino 


moniacamente l’Abate Uber- 4 terra I fissa 
to, Pantica fierezza si risve- 


glia nell'anima del nobile fio- 


rentino. 

Si leva contro l'Abate si- mo parlato, quasi sempre ve- 
nivano fatte per mezzo di de- 
licate intermediarie. Di rado 
le terre donate passavano dal 
guanto di ferro del Feudata- 
rio a quello di lana dell’Aba- 
te. C’era, di solito, una terza 
mano, leggera, gentile, che si 
interponeva nell’atto della 
oblazione. 

Donne devote, donne cari- 
tatevoli, donne. «domine », 
cioè signore dei loro uomini, 
facevano da tramite, quando (a 
non facevano da padrone. 

Nella presunta donazione | 
di Costantino, si pensava al- 
la madre, Sant’Elena, ispira- — s es : In alto: Uno dei miracoli descritti dall’ Änonimo Fioren- 
trice e propiziatrice. Si saprà NG oe tino. — In basso: Un miracolo di S. Giovanni Gualberto. 
però certamente quanta par- i Saponi bassorilievo del Museo Nazionale di Firenze. 
te avranno la contessa Ga- 
sdia e la contessa Cilia nei | | 
alla Badia a Settimo. 

Più tardi tutta la Toscana 
sarà come offerta al Papa 
dalle mani gentili della Con- 
tessa Matilde, la contessa per 

eccellenza. E il popolo fioren- 
tino, in onore di lei, battezze- 
rà le fanciulle | col nome di 
Contessa, col diminutivo di 
Contessina e  coll’abbrevia- 
zione di Tessa. 

Non meraviglia dunque se 
anche nella storia fortunosa 
di Giovanni Gualberto s’in- 
contra una donna, una di 
quelle donne dalle cui mani 
delicate passavano le zolle 
terrose dei feudi donati. 

Fu la contessa Itta, Abba- 
dessa di Sant'Ilario, a donare 
al fuggitivo un monte intero, 
intricato di boschi lungo i 
suoi fianchi e coi gioghi in- 
feltriti d’erba perenne: il 
monte del Pratomagno; den- 
tro a una ruga del quale sor- 
se il Monastero di Vallom- 
brosa, che diventò il lontano 
spalto verde della Repubbli- 
ca fiorentina, l’acropoli della 
libertà cittadina. 

. E questo, perchè il bosco 

i À dei faggi e degli abeti non 

S. Giovanni Gualberto sotto riparò un timoroso fuggia- 
la croce di Cristo (Particola- sco o un timido anacoreta, 
re del Beato Angelico)’ ma diede asilo momentaneo 
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di 
a un monaco risoluto sotto 
al cui saio era ancora il eA 
cittadino di Firenze. _ . 

Lo strenuo difensore della 
- Fede, contro i simoniaci, del- 
la Purezza, contro i corrut- 
tori, risveglid nei laici la di- 

- gnita e la coscienza civile. 
-Vallombrosa, Giovanni 
Gualberto raccoglie altri ani- 
mosi religiosi, quasi tutti di 
nobile nascita: Caponsacchi, 
‘Alberti, Lamberti, Alighieri, 
Aldobrandini. Diviene 1l’Aba- 
te dei fuorusciti e, quando è 
: il momento, scende nuova- 
mente in città, a portare il 

fuoco della purificazione. 
| Non solo combatte l'Abate 
| simoniaco e i Monaci suoi so- 


4 stenitori, ma anche il Vesco- 
4. vo di Firenze, Mezzabarba, — 
i pastore indegno, simoniaco 
] e nicolaista, cioè imbrattato 

d’immoralita. 


Egli vuole che i pastori 
siano pastori di anime, non 
signori dei corpi. Il Vescovo 
simoniato deve ritirare le 
mani dalle cose terrene che- 
tratta, non per dovere apo-. 
stolico, ma per interesse pro- 
prio. Perciò sprona i fiorenti- 
ni a non abbandonare quelle 

~ che sono le civili istituzioni e 
le laiche organizzazioni. 

La Chiesa li ha sottratti 
alla dura legge dei feudatari; 
non c’è ragione che essi ora 
cadano sotto la soggezione 
passiva di ecclesiastici ambi- 
ziosi e, ancora peggio, cupidi 
di ricchezza. 
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Il Santo in cattedra 
(Anonimo Fiorentino) 


‘te terra delle donazioni si 
è troppo attaccata al-pasto- 
rale, che deve essere purifi- 
cato nel fuoco del giudizio 
divino. | 


‘L'estrema prova giudizia- 


ria dell’accusa, lanciata da 
Giovanni Gualberto contro il 
Vescovo Mezzabarba, è ap- 


punto, secondo Puso del tem. | 


po, quella del fuoco. 


Pietro .degli Aldobrandini, 


uno dei nobili fiorentini che 
ha seguito l’Abate vallombro- 


sano, affronta, proprio a Ba- 


dia a Settimo, la prova pas- 
sando, illeso, tra due cataste 
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PIERO BARGELLINI 


di legna accese, perché il Si- 


gnore dia la schiacciante te- 
‘Stimonianza della colpevolez- 
za di Pietro Mezzabarba. 


La « prova del fuoco » rie- 
sce in favore del monaco, che 


venerato col nome di San 


Pietro Igneo, e il Vescovo si- 
moniaco viene cacciato dal- 
la cattedra degna dei veri di- 
scendenti degli Apostoli, pa- 


stori di popoli, padri di poveri 


e -difensori degli oppressi. 

- Consigliata, guidata, pro- 
tetta da questi Vescovi, la 
« plebe del Signore» pren- 
derà sempre maggiore co- 
scienza dei suoi doveri e dei 
suoi diritti, della sua dignità 
e delle sue prerogative; cer- 


. cherà ordinamenti di giusti- 
zia e darà vita a quella Re- | 
, pubblica, segnata dalla Cro- _ 


ce e dal motto fieramente re- 
ligioso: In Christo libertas. 


* * 


A Vallombrosa-la Regola 


benedettina ebbe, per virtu 
di Giovanni Gualberto, un 
nuovo ramo, nell’Ordine dei 
Vallombrosani. 

La grande Abbazia si con- 
tornò di Pievi che, come fon- 
ti, scaturirono ai piedi del 


monte, dove, dalla boscaglia, 


uscivano verso la pianura 
gli appezzamenti dei colti. 
- Quando il fiero nemico dei 


simoniaci mori nel 1073, 
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. Ignoto del XIV secolo: un mira- | 
_ colo di San Giovanni Gualberto 


altre vecchie 


e nuove, avevano accettato 
i) rigore del suo pastorale. 
La Repubblica fiorentina 
stessa si sentiva pupilla di 
Vallombrosa e debitrice delle 


sue civili liberta a T 


Gualberto. 
Volle perciò, in suo onore, 


che nel Palazzo della Signo- 
ria, insieme con i Priori e il 


Gonfaloniere del , Popolo, vi- 
vessero in permanenza ben 
undici monaci vallombrosa-. 
ni: cinque addetti agli uffici 
arrg sei addetti agli uffici 
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era nelle loro mani e nelle lo- 
ro mani si trovavano le chia- 
vi del tesoro. 


Non era stato Giovanni 
Gualberto, col suo fiero at- 


teggiamento, a togliere al 


Vescovo il maneggio degli — 


fari civili per i quali si e 
macchiato di simonia? 


Quei monaci, com’erano 


stati gli assertori della cor- 


rettezza e ne po- 
tevano ora essere 


dalle Abbazie circonvicine e 


da quella che lontanamente 
` $’indovinava, . immersa nella 
foresta, dentro la valle viola. 


dinanzi. alla città, guardata . 
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MILANO, settembre. 


INQUECENT’ ANNI fa si 
apriva a Milano la « Ma- 
gna Domus hospitalis> o 
< Spedal Grande de la Nun- 
ciata» (ai suoj primordi 
così si chiamava l'odierno 

Ospedale Maggiore) ed è esatta- 


‘mente da cinque secoli che nella 


sua chiesa, dedicata appunto alla 
Annunciazione, e nel grande cortile 


dell’edificio sforzesco (la famosa. 


« Ca’ Granda » sorta su disegno del 
Filarete e maciullata dalle bombe 


nel 1943) si celebra la solenne e 


specialissima « Festa del: Perdono >. 


Potremmo commemorare questo 


centenario ricorrendo alle tante cu- 
riosita che vi si sono succedute col 
passare dei tempi (le vicende del- 
POspedale milanese riassumono in 
buona parte la stessa storia della 
medicina), come il caso della chi- 
rurgia la quale, disdegnata dai me- 
dici laureati, che non volevano :lor- 
darsi le mani di sangue, era affidata 
ai < barbieri », a dei praticoni igno- 
ranti fino all’inverosimile, anche se 


Visioni dell'imponente nuovo complesso ospedaliero di 
Niguarda. Al centro dei padiglioni: la grande cappella. 


una sorprendente abi- 


lità manuale nelle loro prestazioni. 

Preferiamo invece fermare un 
poco l'attenzione su di un partico- 
larè aspettc che illustra le premure 
della Chiesa a favore della Ca’ 
Granda milanese. 

Fin dagli inizi, quando il suo pro- 
motore, duca Francesco Sforza, si 
mise all’opera per «< sollievo dei po- 
veri di Cristo, dei miseri, dei soffe- 
renti », la Ca’ Granda fu consacrata 
da una Bolla pontificia, come anche 
in seguito i Sommi Pontefici furono 


_ Sempre _ larghi d di privilegi utilissimi 


e di generostssimi doni, vasti fondi 
agricoli sparsi dovunque in Lombar- 
dia, che costituiscono ancor oggi il 
nucleo della ricchezza terriera del- 
l'Ospedale, assicurandogli grandez- 
za e splendore fino alla nostra eta. 


Quelle stesse premure di cui si 


è avuto una prova in cecasione del- 
l’Udienza speciale concessa dal Som- 
mo Pontefice ai rappresentanti del- 
l'Ospedale Maggiore, il 26 giugno 
scorso. 
« Abbiamo voluto scorrere, per 


ANNO XXIII 


quanto Ci è stato possibile — disse 
in quella occasione Sua Santità — 
le numerose ed  interessantissime 


pagine che narrano le vicende della 


vostra gloriosa Istituzione, inces- 
santemente incoraggiata e favorita 


dalla Chiesa e dai Romani Ponte- 
fici....>.. 
* 


Perdono >,. istituzione prettamente 


ambrosiana. Essa si celebra, da al- 


menö quattro secoli, ogni anno di- 

spari, alternandosi identica  solen- 

nità, negli anni pari, in Duomo. 
Fu Pio IV infatti che, con una 


storica Bolla in data le marzo 1560, 


pose termine alle alterne vicissitu- 
dini che duravano da cent'anni circa 
la validità dell'antico «Perdono > 
che già era stato concesso da Pio II 
all'Ospedale ambrosiano fin dal suo 
nascere. 


(Le origini di questo tenioso «Per- 


dono» o assoluzione «ab omnibus 
peccatis, excessibus, criminibus et 
delictis quantumvis gravibus et 
enormibus > vanno`a confondersi, si 


pud dire, con quelle del grande 


Ospedale; di esso ebbero in seguito 
ad occuparsi Papi, Arcivescovi e 
Governatori, Sisto IV al duca 
Gian Galeazzo, da Innocenzo VIII 
e Carlo Borromeo al Luogotenente 
generale Gian Giacomo Trivulzio, e 
Giulio II e Leone X, tra l’appassio- 
nato interesse dei milanesi, dotti e 
popolani, in tempi sconvolti si da 
guerre, violenze e carestie, ma che 
pure erano sinceramente animati da 
fede genuina ed ondravano con la 
debita im ogni cosa atti- 
nente la religione). 

A Milano la magnificenza che. un 
tempo accompagnava questa pub- 
blica pratica di pietà è rimasta pro- 
verbiale: la festa soleva aprirsi alla 
vigilia del giorno dell’Annunciazio- 
ne con una cerimonia alla quale in- 


_tervenivano tutte le supreme auto- 


rità cittadine e consisteva, in parti- 


‘colar modo, in una solenne proces- 


sióne-dal Duomo all’Ospedale, re- 
cando la Bolla pontificia, sospesa a 
due. bastoni a guisa di stendardo, 
che veniva esposta nella chiesa. 


-Per l'occasione il clamore della 


festa non lasciava in quiéte neppure 
gli ammalati, perchè. nelle stesse in- 
fermerie si facevano- apparati 

illuminazioni, mentre i cittadini af- 
fluivano numerosi spinti dal deside- 
rio di lucrare la speciale indulgenza 


e assistere alle manifestazioni. Per . 


la buona riuscita delle quali si ado; 
perarono sempre, fin dai primi tem- 


pi, tutte le autorità, ecclesiastiche 


e civili. Nell Archivio ospedaliero si 
conservano proclami, gride, mani- 
festi che invitavano le popolazioni 


-ad intervenirvi, anche di lontano, e 


impartivano istruzioni per il buon 
esito »della manifestazione. 
Una grida dell’11 marzo 1715, fir- 
mata da Eugenio di Savoia, allora 
Capitano generale dello Stato di 


Milano, prescrive, allo scopo di evi- 


tare disordini, che < niuno di qual- 
sivoglia condizione, grado nè pre- 
minenza, durante il tempo del Per- 
dono, così di- giorno come di notte 
ardisca fermarsi presso le porte del 
venerando. Ospedale Maggiore, nè 
meno nel fransito, che va dal luogo 
del Perdono, nè appoggiarsi alle 
sbarre, che sogliono farsi, nè in al- 
cun altro luogo del detto Ospitale, 
sotto le pene, in caso di inobbedien- 
za, di cinquecento scudi, o di tre 
tratti di corda, a chi contravverra >. 
La celebrazione assunse- forme 
spettacolari soprattutto al tempo 
della dominazione spagnuola, ma 
anche sotto gli arciduchi austriaci 
si svolgeva con grande solennità. 


_Sclo al tempo della dominazione | 


francese, il 28 ventoso, anno V del- 
la Repubblica e I della... Liberta 
Lombarda (1797), il comitato di 
Polizia nego il permesso per la pro- 
cessione solenne e consenti solo la 
tradizionale mostra dei ritratti dei 
benefattori’« a condizione che siano 
tctalmente levati dai quadri tutti 


gli emblemi indicanti nobiltà e can- 
cellati tutti i titoli araldici lasciando 


il solo nome e cognome, giacchè 
non si può tollerare che una fun- 
zione ecclesiastica, che deve traspi- 
rare dovunque l'eguaglianza evan- 
gelica, sia profanata dai simboli 
dell’orgoglio e dagli avanzi della 
tiranneggiante nobiltà ». 

Dal canto suo la Deputazicne Am- 
ministrativa dell’Ospedale, in omag- 
gio alla verita storica e al senso 


estetico, temette l'altra ben pid gra- . 
ve profanazione, quella di proce- | 


dere al rimaneggiamento di tante 
incolpevoli tele, grattando stemmi e 
segni araldici. E preferì limitarsi 
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Francesco Sforza 


ad esporre solo quei vitratti a 
erano privi di titoli nobiliari. 
Una caratteristica di tale Festa 
era infatti ccstituita dalla esposi- 
-zione dei ritratti dei più be- 
nefattori, sì che.la vista di tanti 
generosi oblatori è ancor oggi di 
| esempio ` e di ispirazione per: altri 
a magnanimi testatori. Girando. sotto 
i portici det bellissimo cortile, oggi 
totalmente circondato da rovine in 
seguito ai bombardamenti, tra quel- 
le lunghe teorie di quadri, alcuni 
meravigliose opere d’arte, si rimane 
impressionati nel rilevare come, al- 
Favanguardia della beneficenza, sia- 
— | 


Alla emanazione della Bolla di 
Pio IV, consacrante in forma per- 


Dal A 


za dubbio San Carlo Borromeo, non 
ancora Arcivescovo della diocesi di 
Milano, ma di essa già amministra- 


tore, unito da vincoli oltre che di 


sangue, anche di profonda affinità 
spirituale al grande Pontefice zio. 
(Carlo Borromeo si occupd sempre 


con sollecitudine dei bisogni e degli— 


ordinamenti della Ca’ Granda, la 
nominò sua erede universale, dopo — 
avere ad essa largito, in vita, edifici 
e terreni di sua proprietà). 
I prezioso originale della Bolla 


à consérvato presso l'archivio della 


Veneranda Fabbrica del Duomo. e 


‘ viene «ceduto> all’Ospedale Mag- 
giore per l’esposizione nella rispet- - 


tiva chiesa soltanto in occasione 


della ricorrenza del. Perdono, gli 


anni dispari. 


La parte più di tale 


documento sta nell’affermazione del- 
la perpetuità del privilegio, ad onta 
di eventuali disposizioni contrarie, 
passate o future, privilegio che ha 
sempre avuto vigore e fu rigorosa- 
mente osservato :con il prescritto 
cerimoniale, così che la Festa del 


Perdono è entrata, parte viva e ca- 


ratteristica, nelle pie consuetudini 
care alla cittadinanza milanese. 

_. Cento anni eran durate le fatiche 
per ottenere dai vari Pontefici il 
periodico rinnovo della biennale in- 
dulgenza, finchè tale privilegio non 


Lercoledi giorno del corren- 
Mazo Gira la soita Pro 
per esporre pella Chic- 
del Maggiore Uan- 
nuo “Grubbilee, Dovra nerranto. 
Ciero trovarst con 
pendine por- 
Ssiohe süddctta COIE ordi 

Pr 


idd di Milano 
LO 


ISIR 


tacts, 


“Un avviso della curia 


gia accordato da. Papa Pio IV al- 
ternis annis alla chiesa dell’Annun- 
ciata del vecchio Ospedale. (Strana 
coincidenza dei nomi: Pio II l'aveva 
concessa per il primo, Pio IV la 


trasformò in perpetuo, Pio XII ne 
‘estese gli effetti alla. chiesa dok 


Ospedale nuovo). 


E’ così che tutti coloro che vivo- . 


no, soffrono, assistono entro la cer- 
chia di questa eccezionale « par- 
rocchia del dolore» possono ricor- 
rere in loco ai benefici di un tanto 

cchimento spirituale, apporta- 


tore di bene e di conforto, incita- 


mento per i generosi ad aiutare chi 
carita.. 


NATALINO TAGLIABUE 


Domenica AIK dopo 


Ero accaldato, ma passando davanti a S. Ignazio mi ricordai 


“che questa è una delle chiese più fresche di Roma ed entrai. Un — 


vero refrigerio del corpo e un riposo- dello spirito: dalla pulizia 


alla proprietà di ogni suppellettile, tutto parlava di ordine e somma 


cura nella manutenzione del sacro luogo. Eppure in quell’incanto 
di frescorsilenzio e aerei dipinti, una nota mi dava Aig la fanta- 
stica decorazione dei due altari laterali, dedicati a S. Luigi e a 


_ O trionfo dell’impeto barocco ha talmente sommerso ogni altra 
, che: la mensa dell’altare (piccola, insignificante, e quasi in- 


S. Ignazio. 


‘gombrante) appare solo come una prominenza, una specie di men- 


sola, sulla quale il sacerdote possa appoggiare il calice durante la 


‘celebrazione della Messa. Evidentemente la preoccupazione dell’ar- 


tista era stata poco liturgica: egli si era impegnato a glorificare i 
santi ai quali le cappelle sono dedicate e vi era riuscito; però cid 
era andato a scapito dell’elemento pid importante: Valtare, la men- 
sa eucaristica. 

Quando infatti noi entriamo in una chiesa, il primo nostro sguar- 
do corre al centro, 1A dove sorge l’altare: senza altare una chiesa 
sarebbe inconcepibile. Tutto nell’architettura e nella decorazione 
generalmente richiama il pensiero dell’altare poichè la chiesa ha 
il suo centro là, rivolge i banchi verso di esso, racconta nei suoi 


dipinti la storia del suo sorgere: l'altare infatti nella chiesa rap- 


presenta prima, di tutto il Calvario. Posto in luogo ben visibile, 
esso è costruito in modo che sia preminente, sormontato da una 
croce e, di solito, fatto di pietra o di marmo, per richiamare più da 
viciño la roccia del Golgota. Simbolo quindi del primo monte su 
cui Gesù offerse il suo sacrificio cruento, l'altare richiáma con la 


- gua stessa presenza il concetto di redenzione e. immolazione: èil 
` nuovo Calvario su cui ogni mattina Gesù per mezzo del sacerdote 


ripete il suo sacrificio attraverso.i secoli. Per questa ragione dunque 
esso dovrebbe avere una posizione tale da attirare tutti gli sguardi 


dell'assemblea e non è secondo lo scopo per cui fu costruito il co- 


ẹ soffocarlo con ornamenti, pitture, dittici, trittici, ece. 

Ma oltre a essere luogo del sacrificio, l'altare è anche mensa.: 
esso @ fatto come una comune tavola, alla quale ogni giorno nelle 
nostre case sediamo “per prendere i nostri pasti. Poggia infatti su 
quattro piedi (almeno in origine e nelle chiese che ne hanno lođe- — 
volmente conservato il costume) e viene coperto con tovaglie di lino. 
-Qualcuno potrebbe pensare che sarebbe più conveniente coprirlo 
con setá e broccato al posto del semplice lino. Ma la Chiesa, dispo- 
nendo che le tovaglie dell’altare siano solo di lino, ha voluto sot- 
tolineare che quella sulla quale il sacerdote celebra i divini misteri | 
è una vera e propria`< tavola » una «mensa », come le nostre. E 


- come da sempre (anche oggi che i prodctti sintetici hanno sconvolto 


gli usi antichi) ogni buona massaia è orgogliosa, di stendere sulla 
tavola la bianca tovaglia di puro lino che odora di bucato, cosi la 


. Chiesa vuole che la mensa dei suoi figli abbia la stessa tovaglia. 


Nell’antichita i fedeli si avvicinavano direttamente all’altare pers, | 


‘ricevere il pane Eucaristico: così l’analogia fra, le due mense (della 


casa e della chiesa) era perfetta, come quella dei due pani, runo 


per il corpo e l'altro per lo spirito. Ma con il passare degli anni e 
»il complicarsi delle cerimonie, si sentì il bisogno di apprestare nel 


presbiterio delle mense sussidiarie, delle tavole secondarie alle quali 
si accostavano i fedeli“ Queste venivano ricoperte di lino all’inizio 
della Messa, cosi che i fedeli assistevano alla preparazione gella 


mensa come nelle loro case. 


In seguito, esse furono poste a semicerchio attorno - all’altare e 
si andarono modificando, per ragioni di solidita e di estetica, fino 
a prendere la forma di una semplice balaustra, quella che oggi 
divide i] presbiterio dal resto della chiesa. Quando percid il fedele 
si accosta alla balaustra per fare la comunione, si ricordi che egli 
si avvicina alla tavola imbandita per lui, a quella tavola che rap- 
presenta ed é un prolungamento dell’altare sul quale celebra il sa- 
cerdote. Come ogni mensa, anche l'attuale balaustra è coperta da- 
una tovaglia. di lino e così il suo significato rimane intatto. . 

Perciò quando entriamo in chiesa e rivolgiamo il nostro sguardo 
all’altare e alla balaustra coperta di bianche tovaglie, ricordiamo 
che esse sono un invito, muto ma eloquente: quel medesimo invito 7 
che nel vangelo di oggi risuona sulle labbra del Signore: « Ho im- 


GIANFRANCO NOLLI 


venne più conteso nè contrastato; 
esso ebbe luogo sempre liberamente 
e da secoli richiama nel cortile e 


e 


sotto i bei portici dell’edificio sfor- 
zesco, lungo la strada che si chiama 
appunto «del Perdono», folle di 
devoti, molti dei quali divengono, 
nella suggestività della Festa e del- 
ambiente, benefattori della Ca’ 


2 2 

Quando poi, nel 1940, a Milano 
entrò in funzione il nuovo Ospedale 
nella grandiosa sede di Niguarda, la 
stessa Amministrazione ospitaliera 
si preoccupò di ottenere |’estensio- 


ne della secolare indulgenza alla 


nuova chiesa che campeggia al 
centro- del marmoreo complesso edi- 


DeHa encomiabile richiesta velle 
occuparsi- personalmente il Cardi- 
nale Schuster, compiaciuto per le 
intenzioni di quegli. Amministratori, 
che non si limitavano alla costru- 
zione e alla materiale dotazione di 
un’opera tanto grandiosa, ma si ri- 
promettevano pure di arricchirne 
spiritualmente la chiesa con |’ctte- 
nere dalla Santa Sede l'estensione 


| di quello specialissimo privilegio. 


Iı compianto Cardinale studiò a 


fondo il problema, mantenne la pro- 


: messa, e i passi da lui compiuti sor- 
'tirono un effetto felice. . 


Il 6 aprile 1943, nèl corso di una 


specialissima udienza concessaGli- 
da] Somm» Pontefice, egli ottenne 7 


anche per la chiesa <«< Nosocomii 
novi in regione Niguardae » l'esten- 


L’ANNUNCIAZIONE », 
lievo del Lombardi. 
facciata del palazzo centrale 


Si trova nella 


` TECOSTE. 


bassori- — 


30 settembre: 


DOMENICA XIX DOPO PEN- 
— Colore liturgico il 
verde; anticamente questa Dome- 
nica veniva solennemente celebra- 


- ta nella Basilica dei Ss. Cosma e 
Damiano, i due medici taumatur- 
- ghi; il pensiero. della salute della 


anima e del corpo è come il mo- 
tivo. conduttore delle preghiere li- 
turgiche odierne. L’Epistola di San 
Paolo (Efesiñi 4, 23-28) presenta 
la santità sotto if simbolo di un 
abito nuovo, che conviene indos- 


sare. i Vangelo di S. Matteo (22,. 


1-14) riferisce la celebre parabola 
di Gesù sugli invitati. alle nozze 
del figlio del re. 

Oggi si commemora S. GIRO- 
LAMO, il protettore degli studi bi- 
blici; la sua versione latina della 
Bibbia è tuttora ii testo ufficiale 
della Chiesa. 


| ottebre: 
INIZIA 
AL ROSARIO DI MARIA SANTIS- 


- SIMA. — In ogni Chiesa, per di- 


sposizione di Leone Xill, si recita 
la terza parte del Rosario, cui 
seguono ie Litanie, la preghiera a 
S. Giuseppe e, quasi sempre, la 
Benedizione Eucaristica. La fun- 
zione si può fare al mattino durante 
ta celebrazione deilla S. Messa, o 
allia sera, davanti al Santissimo 
Sacramento esposto, Le indulgenze 
concesse per ii mese di 


si recita il S. Rosario. 2) Indulgenza 
plenaria se lo si recita nel giorno 


IL MESE DEDICATO - 


ottobre 
sono: 1) Sette anni ogni volta che 


della festa della Madonna del Ro- 


- sario e negli otto giorni seguenti. 


3) indulgenza plenaria se, dopo ia 
Ottava, lo si è recitato per almeno 
altri dieci giorni, Naturaimente per 
acquistare l’Indulgenza Pienaria, è- 
necessario essersi confessati, comu- 
nicati e aver recitato almeno un 
Pater, Ave e Gloria secondo ie 
intenzioni de) Santo Padre. 


2 ottobre: 


$S. ANGELI CUSTODI. — E’ una 
f di origine recente, essendo 
sta istituita da Paolo V il 27 
settembre 1608. La Messa presenta 


elementi comuni a quelle in onore . 


degli Arcangeli. L’Epistola è presa 
dall"Esodo (Vecchio Testamento), 
cap. XXIII, 20-23. H Vangelo è di 
S. Matteo (18,1-10). La Chiesa de- 
dica agli Angeli il martedì di ogni 
settimana, inoltre concede |’ indul- 
genza Plenaria a chi li onora per 
nove giorni di in qualsiasi 
tempo dell’anno. 


5 ottobre: 


PRIMO VENERDI!’ DEL MESE, 
CONSACRATO AL SACRO CUORE 
DI GESU’, — intenzioni dell'’Apo- 
stolato della Preghiera: Generaie: 
« Perché i diritti dei genitori nella 


' educazione dei figli siano integral- 


mente tutelati ». Missionaria: « Per- 
ché con la’ generosità di tutti i- 
fedeli si possa far fronte ai cre- . 
scenti bisogni delle missioni ». Per . 
HW clero: « Cuor di Gesù, allietate 
di copiosi frutti il quotidiano lavoro 
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mente ogni anno, è anda 


bella iniziativa dei 
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Nei più attento silenzio le parole 
di Sua Ecc.za Mons. Montini tor- 
nano come una luminosa guida 


“VARESE, settembre. 

A tradizione del « Ragguaglio » 
” ha ormai varcato di qualche 
. anno la sua maggiore eta. Ne 
conta precisamente ventitre: 


Ragguaglio volume e Raggua- 
glio rivista. Questa presenta 


| ogni mese le ultime novita edito- 
‘riali giudicate sotto il profilo del- 


arte e della morale (rassegna bi- 


- bliografica insomma, utile guida per 


educatori e uomini di cultura), men- 
tre il volume, che appare agp 
sem- 


rn 


pre meglio co randosi come una 


- seria documentazione delle varie at- 


tività culturali dei cattolici italiani. 
Una rassegna che fece la sua pri- 


` ma apparizione quando (intorno al 
1930-33) erano di moda gli « Alma-. 
nacchi Letterari», i « Lunari delle. 


Muse» e così via. Nacque dallo 


stesso ceppo da cui aveva avuto. 
origine il «Frontespizio» 


bargel- 
liniano, divenuto famoso. Ma 
se il « Frontespizio », che era sorto 


occasionalmente come numero uni- . 


co ad illustrazione di una Fiera 
del Libro, finì addirittura col rap- 
presentare un capitolo di storia let- 
teraria, il Ragguaglio invece conti- 
nuò per la sua strada, facendosi 
ogni anno meno baldanzoso e meno 
goliardico ed acquistando in medi- 


tatezza e varietà di documentazione. 


E’ su questa tradizione che si è 
innestata da qualche anno anche la 
« Convegni »: 
due anni or soho a Napoli, l'anno 


; scorso a Palermo, quest'anno a Va- 


rese. E non parliamo degli annuali 
incontri che ancor prima si tene- 
vano a Milano, nella ospitale sede 
paolina di via Mercalli, quartier ge- 
nerale dì tutte queste iniziative. 


i 


Quest'anno dunque, il Convegno 
si è aperto nella suggestiva cornice 


di Villa Recalcati, sede dell’Ammi- 


 . nistrazione provinciale varesina, ed 


è toccato allľArcivescovo di. Mila- 


Piero Bargellini commemora Giovanni Papini dinanzi ad un 
„eletto uditorio convenuto da tutta la provincia di Varese 


no, Mons. Montini, il compito di 
dare l'avvio alle conferenze, ai di- 
battiti e agli interventi che si so- 
no poi succeduti a ritmo serrato 


per tre giornate consecutive. La 


prolusione di Mons, Montini, acuta 
appassionata, ha avuto oltretutto 


ii merito di «creare l'atmosfera», 
la tipica atmosfera di Vigile. e mi- 
' surata polemica che è solita distin- 


guere questi incontri, dibattito tra 
fratelli al servizio della Verità e 
a nel settore della cul- 
tura. 
~ ¢Ebbene — ha detto tra l'altro 
Mons. Montini — vi dirò una pa- 
rola di padre che vuol essere pre- 
cisamente un incoraggiamento- alla 
-vostra missione; vuol essere un at- 
to di fiducia per quel che fate, vuol 
“essere anche un lamento accorato, 
ma cortese, ma paterno, per certi 
” ordini” che rendono alcune volte 
difficile la circolazione dei vostri 
lavori in numerosi ambienti... ». 
_L’Arcivescovo di Milano ha poi 
rilevato quella certa «tentazione » 
che assale lo scrittore e che consi- 
ste nel credere la conoscenza del 
male un’utile sorgente per il lette- 
rato. 

«Ci sono tutti i Gide, i Moravia 
‘che affermano che per scrivere be- 
ne bisogna aver sperimentato, bi- 
sogna avera cognizione ed esperien- 
za. E allora vorremmo dirvi: con- 
servatevi almeno voi. Può darsi che 
vi impoverisca, può darsi che sia 
un sacrificio. Ma proprio anche 
quelli che ho citato non hanno for- 
-se una certa opacità, certe incom- 
` prensioni, certe inettitudini che do- 
mani li faranno cadere proprio per- 
chè hanno avuto lanimo anchilo- 
sato dalla esperienza del male? ». 

Infine un invito aperto e seducen- 
te per gli uomini di penna e di 
cultura: 

«Non abbiate raura di metter 
nei vostri scritti anche narrativi, 
anche divertenti, anche capricciosi, 


‘sopra la realtà della vita, dele gran- 


di tesi. L’arte si deve considerare - 
come lo sforzo,-la ricerca dell’invi- 
sibile. nel visibile, deve capire lo 
spirito per tradurlo in propositi ac- 
cessibili. Guardate la grande lette- 
ratura e vi troverete delle grandi 
tesi ricorrenti, dalla tragedia greca 
al. nostro Manzoni, a Dante. Dove 


cè una letteratura viva e super- 


stite è perchè vi sono delle grandi 


idee. Non dico che questo debba 
essere un vincolo morale restritti- 


vo: questo piuttosto deve essere 
l'energia, la carica spirituale nel 
vostro compito di scrittori; Perchè 
tutte le volte che voi accosterete 
delle grandi’ tesi, dei grandi pro- 
blemi spirituali, sentirete la vostra 
energia di scrittori moltiplicarsi, 
sentirete non solo quello che può 
chiamarsi esperimento e momento 


-di grazia naturale, ma, quello che 
vi auguro, momento di ispirazione . 


e di grazia sovrannaturale. Che i 
vostri scritti siano una comunica- 
zione con Dio prima di essere una 
comunicazione con gli uomini »~ 

Lezione chiara, solenne, che per 
unanime riconoscimento dei conve- 
gnisti è stato il discorso più pene- 


-trante tra quanti si sono succeduti 


nelle tre giornate di studio. 

Ha preso quindi la parola il Sin- 
daco di Firenze, l’angelico, sorri- 
dente La Pira, simbolo di quel fran- 
cescano ottimismo che siamo tutti 
disposti ad invidiargli. Nel suo in; 
tervento Giorgio La Pira (il quale, 
sia detto sottovoce,- potè giungere 
in tempo alla cerimonia inaugurale 
perchè un suo consigliere dell’oppo- 
sizione lo. pilotò fino a Varese col 
suo apparecchio personale) ha espo- 
sto nel modo brillante che gli è 
proprio le «ragioni della speranza 
per gli uomini de] nostro tempo ». 
Lo ha fatto da par suo, con una 
dotta e brilante dissertazione sulla 


-< finalità della storia». 


s.. / 


I convegnisti si sono quindi por- 
tati a Campo dei Fiori, dove i la- 
vori sonó proseguiti nell’elegante 


` salone del Grand Hôtel, proteso co- 


me prua di nave dallo sperone che 


domina il Sacro Monte, la Citta dei - 


Fiori, i laghi di Varese e Gavirate 
e la pianura lontana; insomma una 


delle più belle e suggestive zone 


di Lombardia. 

«Speranza e gioia» è stato il te- 
ma centrale del Convegno, di cui la 
prima giornata era dedicata al 
«problema dell’angoscia e della di- 


sperazione nella cultura e nella -vi-~ 


ta moderna», con le relazioni del 
sacerdote dottor Gennaro Auletta 
per la teologia, della prof. M. Te- 
resa Antonelli per la filosofia, Eva 
Tea per l'arte e di Francesco Casna- 
ti: per la letteratura. 

Tema generale della seconda gior- 
nata era lo studio dei « Moment! ‘e 
autori pit’ significativi delle cor- 
renti esistenzialiste e neo-realiste » 
nella narrativa, nella poesia, nel 
teatro e nel cinema, attraverso le 
relazioni dei professori Pietro Pri- 
ni, Valerio Volpini, Mario Apollo- 
nio e Natale Mario Lugaro. 

Le relazioni di don Matteucci, del 
prof. Santucci, di padre Fabbretti 
e di padre Turoldo hanno occupato 
da terza giornata, dedicata alla 
«Speranza cristiana ». | 

E dopo un chiaro intervento, fuo- 
ri programma, di Guido Piovene 
(«..la speranza e la gioia sono 
grandi cose, ma non sono facili. 
Non è vero che siamo portati alla 
speranza, alla vera speranza che è 


la speranza dell’immortalita. Ci so- 


no anzi delle ore, angosciose, tra 


fil sonno e la veglia, in cui una di- - 


sperazione totale, un senso dell’or- 


ribile immensita. dell'universo, della 


“materia che si corrompe, invade ec 
Grazia 


sembra annientarci. Solo la 
ci salva dalla disperazione») in 
assenza di Aldo Ferrabino é toccato 
all'avv. Minelli di chiudere i lavori, 
traendo le conclusioni del Conve- 
gno: luomo che, in un orizzonte 
senza Dio, cerca la sua strada non 
ha altra risorsa che interrogare la 
propria coscienza; la speranza di 
un meglio è troppo piccola cosa, è 
solo un primo passo. Vivere di que- 
sto è già un vivere in maniera me- 
no disumana. Dietro Fangoscia vi 


è, o almeno vi può essere, la spe- 


ranza. Ogni speranza porta antici- 
pata la gioia nell’opera che sara 
fatta, ma il bene raggiunto dara 
una gioia ben. scarsa. Solo la im- 


mortalita felice, garantita da Dio, 


può dare la gioia, ma qui sorge il 
pensiero del peccato. L’angoscia esi- 
stenziale pud essere vinta solo dal- 
la speranza cristiana. Tanto pit 
cresce la gioia quanto più cresce 


In conclusione, molti e svariati 


sono stati i discorsi e gli interventi- 


anche fuori programma; dottissi- 
me le conferenze, che hanno messo 
in luce, attraverso una larga auto- 
nomia di esperienze e di giudizi, la 
vitalità di una cultura cattolica ita- 
liana, mai come oggi varia di at- 
teggiamenti e sensibile ad ogni pro- 
blema. 

Ma, a battenti appena chiusi, vor- 


remmo. richiamare un difetto che 


si nasconde in un... eccesso., Ecces- 
so di dottrina, di sfoggio di dottri- 
na, ecco, che sovente sfiorava la 
presunzione dottorale. Nel corso di 
certe. relazioni, una più aderente 
semplicità nell’uso dei termini sa- 
rebbe stata senza dubbio più gra- 
dita, liberando l'ascoltatore da quel- 


-la specie di oppressione dell’intel- 


letto che finisce col disorientare. 


_Aleggiava insomma ne] salone del- 
le conferenze un certo «clima » che 


Il nutrito gruppo degli scrittori si è dimostrato docile, attento € non. 
ha disertato le relazioni anche se qualcuna è risultata un po’ lunga ’ 


ANNO XXIII 


Si è svolto a Va- 
-resë il terzo con- 
vegno nazionale 
degli scrittori, pro- 
mosso dal « Rag- 
guaglio» delľatti- 
_ vità artistica e so- 
ciale dei cattolici 
italiani. E' state 
-affrontato il tema 
della angoscia e 
della disperazione 
nella cultura e 
-nella vita moderna 


- 


ci ha fatto ricordare il pittoresco 


commento fatto nel lontano 


da Rosalia de Constant, frequenta- 
trice assidua del salotto intellet-. 
tuale di Madame de Staël: « A Cop- 


pet — osservava la spiritosa cu- 
gina di Benjamin Constant — .ab- 
biamo assistito per tutta Testate 


ad un sussėguirsi di .prodigiosi -as- 
salti dell’intelligenza e- della cultu- 


ra. Non si era mai vistò un tale 
dispendio di idee; c'era da morirne 


-per la fatica, al punto che diven- | 
dopo tutto ciò, 

incontrare delle persone che dices- 
sero dei luoghi comuni >. a3 
- Forse si deve imputare a questo ` 
fatto (e alla eccessiva durata di 
certe relazioni) se, a differenza. di 
quanto avveniva nei precedenti in- 
contri, al convegno varesino le pub- 

bliche discussioni fiirono rade, de- 


tava un piacere, 


boli e slegate; mentre è risaputo 


quanto la discussione che nasce 
spontanea al termine di una deter- 
minata , sia efficace e de- 
_. (Relazioni come quelle — citiamo 
ad esempio — di M. Te 
nelli sulla filosofia, 


di Francesco 
Casnati su certe posizioni del Mau- 


riac, di Natal Mario Lugaro sul 
cinema realista, hanno offerto in- 
vano larghi spunti per un appro- — 
fondito dibattito). 


Dibattiti tuttavia si accendevanio, 


separatamente, qua € là, in gruppi 


di amici che senza volerlo finivano 
ag riaffrontare e approfondire, nel- 
pause, i terni uditi ” ex-cathedra ” 


dalla viva voce del relatore umf- — 


ciale. (Vorremmo anzi dire che uno 
dei vantaggi più apprezzati offerti 


-da questi convegni sta appunto in 


questa occasione di ritrovarsi e di- 
scorrere, in questo scambio di espe-. 
rienze e di propositi, tra tanti ami- 
ci parte d'Italia 
dalla stessa professione e missione). 


~ Non sono infine mancate, in méz- 


resa Anto-_ 


accomunati. 


zo a questi «prodigiosi assalti di 
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i = Il Presidente della Liberia dal Santo Padre : 
Sua Santità Pio XII ha rice chetto e mozzetta sedeva nella 
i ..vuto in udienza ufficiale il Pre- ~ poltrona sotto il baldacchino . 
` “sidente della Liberia ed ha invitato a sedere il Pre- $ 


Tubman, 
ospite nei passati giorni del 


a sidente nella poltrona a lui de- 
italiano. stinata. 


Il colloquio, particolarmente 
cordiale, è durato circa un quar- 
to dora, ed al suo termine lo 
stesso Presidente ha presentato 
al Pontefice la sua Signora e 
la figlia, e poi, individualmente; 
i personaggi del seguito. 

Dopo Yludienza pontificia il 
corteo presidenziale, 
-attraverso i viali di villa Cibo, 
si @ diretto a Villa Barberini 
per la visita al Pro-Segretario 
di Stato, Mons. Domenico Tar- 
dini, che nel suo appartamento: 
era in attesa con tutti i : 
dirigenti della Segreteria 
Stato. 


La visita si è svolta secondo 
uno speciale Protocollo stabili- 


Ii Presidente, che sul frak in- 
dossava le insegne dell’Ordine 
Piano, conferitogli dal Papa, 
accompagnato dalla consor- 

signora Antoinette, dalla 
re signorina Wilhelmina, e 
da quindici persone del seguito, 
fra le quali il Ministro di Li- 
beria presso la Santa Sede dot- 
tor Giuseppe Dudley. Quasi 
tutti i dignitari deila Corte 
pontificia, ecclesiastica e laica, 
e l'intera rappresentanza di 
corpi armati pontifici erano 
disposti lungo ie varie sale 
dell’appartamento ufficiale e 
hel cortile, 

Allarrivo del corteo presiden- 
ziale, nel cortile del Palazzo 
Apostolico, la banda della Guar- 
dia Palatina ha suonato l'inno- 
nazionale liberiano, mentre alla 
sua partenza ha eseguito quello- 
pontificio. Il Papa ha ricevuto | 
prima il solo Presidente nella 
Sala del Concistoro, che a Ca- 


Don Paolo Ratti ha predisposto tut- 
ta Porganizzazione con signorile ge- 
nerosita. Ha voluto persino offrire 
una crociera sul Lago Maggiore 


gendo il cancelo 
ła galleria di sotto. 

Giunto a Roma e rientrato 
nella sua residenza, il Presi- 
dente Tubman è stato raggiun- 
to da Mons. Tardini che gli ha 


sul- 
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intelligenza », Occasioni di svago 
intonato alla solenne atmosfera del 


~ €onvegno, come la crociera in bat- 


tello sul Lago Maggiore e il cor- 
diale incontro italo-svizzero_ sulle 


- rive del Lago di Lugano. 


E come dimenticare l’avvincente, 
commossa e documentata comme- 


- morazione ĝi Giovanni Papini pro- 
-~ Munciata dall’amico Bargellini nel 


giardino di Villa Mirabello? 
« Giovanni Papini — disse l'altro 


-scrittore fiorentino — disdegno ogni 


calcolo di opportunismo e recitò a 
voce alta il ” Credo” suscitando 
critiche e dileggi. Era il tempo in 


-cui essere Cattolici voleva dire es- 
sere messi al. bando dalla potenza 


laicista. 
Papini emerse alla Fede e nella 
Fede si macerd. Ebbe l'accortezza 


amara del cristiano. che non finisce 


di sperare e di amare. E’ stato for- 
se l'unico letterato che davanti al- 


-la morte non abbia sentito la va- 


nità della letteratura e della cultu- 


ra. Giovanni Papini non è solo un 
maestro, egli è un grande amore». 


Don Paolo Ratti, ideatore e or- 
ganizzatore di questi incontri, ha 
infine annunciato, come promessa 
di un arrivederci, il tema per il con- 
vegno dell’anno prossimo: «Corpo, 


Tempo, Spirito». Questo il proble- 


ma che gli scrittori, i quali vanta- 


- no- la loro consonanza con il pen- 


siero della Chiesa, saranno chiama- 
ti ad esaminare e ad illustrare. 

Le speranze non andranno certo 
deluse, perchè questo sacerdote, che 
viene dalla Brianza, è un po’ il 
cappellano maggiore dei cattolici 
scrittori ed è naturalmente un man- 
zoniano nel senso più profondo, si 
è rivelato uno squisito suscitatore 


coordinatore di energie nel cam- 


po della cultura nostra. — 


prof. Marcazzan di Venezia ha presieduto la prima Al suo’ 


fianco la bravissima professoressa Antonelli che ha raccolto per 4" | 
sua chiarezza, il, di tutti, e Francesco Casnati 


>. 


stelgandolfo è vicina alla bi- 
blioteca privata. Il Papa, in roc- 


Durante. la 


po venerare il nuovo Beato. 


La premiazione 
“del Concorso « Veritas» 
Domenica 16 ha avuto luogo 
nell’aula magna del Pontificio 


Ateneo «Antonianum.» la pre- 


miazione dei vincitori del con- 
corso «Veritas», indetto, nel 


1956, dal Centro Nazionale di 
Attività Catechistica dell Azione 


5 Complessivamente, alle prove 
scritte e orali del corso, hanno 


mila studenti. 
La cerimonia della 


nale Giuseppe Pizzardo. 


ag 


ella sua istituzione. 
oiché in questa città, appunto, 


Radiomessaggio del Papa 
per la Beatificazione di Innocenzo. XI 


Domenica 7 ottobre, come già sarà celebrata in 
San Pietro la cerimonia della beatificazione del 
del mattino, 
beatificazione, ii Santo Padre pronuncerà da Castelgandolfo un 
i Radiomessaggio nel quale esalterd la figura del grande Pontefice. 
Nel pomeriggio, pot, Pio XII si rechera nella Basilica Vaticana 


corso dell’annd scolastico 1955- 


preso parte volontariamente 500 
tutto dedito alla carità, Innume- 


ne è stata presieduta dal Cardi. . 


Sessantehnio della F.U.C.I. 
La Federazione Universitaria Cattolica Italiana (F.U.C.I.) ha 
lebrato a Fiesole in questi giorni il sessantesimo anniversario — 
. Æ stata scelta per la celebrazione. 


azionale delOpera dei Congressi, sorse, il primo 


restituito la visita, accompagna- 


Papa Innocenzo XI. 
dopo la lettura del Breve di 


La carità 
del Card. Griffin 


s Dal aperto in que- 
sti giorni, del Cardinale Bernar- 
do Griffin, Arcivescovo di We- 
stmimster (Londra) — deceduto 
il 20 agasto u. s. — risulta che 
il compianto Porporato ha ta- 
sciato in tutto 282 sterline, una 

somma, cioè, pari a circa 500.000 
lire italiane. 

Come capo spirituale dei cat- 
tolici inglesi, il Cardinale Grif- 
fin aveva ricevuto migliaia di 
sterline lasciategli in eredita da 
numerosi fedeli, ma queste in- 
genti somme tutte devo- 
lute da lui a opere di bene, tanto 
da trovarsi più volte in difficol- 

tà per le sue spese quotidiane. 

Mons. Derek Worlock, che per 
lungo tempo ‘fu segretario del 
Cardinale, ha detto di lus: « Era 
um uomo più che generoso, e 


revoli sono le persone che egi 


in: occasione del X 


$ 
$ 
$ 
i la FUCI, oome della in | 
Giorgio La Pira è intervenuto a Varese per la cortesia di un consigliere} universitari 
dell’opposizione che gli ha messo il suo aereo a disposizione. Appena. § quel Congresso da P. Antonino Luddi. 
Milano, e da un gruppo di scrittori, è ripartito per Firenze per via aerea: i gliosa, la FUCI mantenne sempre fede al suo impegno ¢ SUED, ss) 
4 nel progredire cella sua vita, gli ideali e i: che 
§ ispirato la nascita e Fazione dei gruppi universitari cate 
} fedeltà al Papa e alla Chiesa; professione di cristiamesimo; GENS 
{ nelPuniversita. Prima della celebrazione di Fiesole, si era — 
@ Siena il Convegno Nazionale Dirigenti dei si 
religiosa _ attraverso il prisma dell’ideolo- 
gia Ne con-` 
Sotto questo titolo L’Osserva- segue, come è ovvio, il capovol- 
} _-tore Romano replica ancora una simento sistematico di tutti gli 
£ volta alle osservazioni della atti della Chiesa; non vi è ma- 
) comunista la quale in- nifestazione, fosse pure di ca- - 
, s} -siste nei suoi tentativi intesi a rattere rigorosamente religioso 
; l. far credere che «un clima nuo- @, perfino culturale, che non sia - 
ie í -vo» si andrebbe formando fra esaminata e interpretata in fun- -= 
no- ) l'Unione Sovietica e la Santa ione di asseriti interessi del ca- 
Ag l Sede e che l'esistenza di questo Pitalismo e della sua politica 
k } clima sarebbe confermato da imperialista >. 
«innumerevoli episodi ». «Il libello del sig. Sceinman 
| Be messo in rilievo la — conclude pertanto L’Osserva- 
ha il pregio di dimostra- 
| Í realtà di tali «episodi», L’Os- tore — pregi a 
§ servatore Romano esamina la Te che il sentimento del comu- ‘etl 
f pubblicazione dello «storico» nismo verso.la Chiesa Cattolica ; 
a Sceinman, edita sotto gli auspici -è immutato e che gli ” innume- 
l dell'Accademia delle Scienze revoli episodi”, i quali andreb- 
4 del’URSS. bero formando un ” clima nuo- 
pagi _ vo” nelle relazioni tra Unione 
} neo» le quali — come sottolinea del tutto immaginari ». 
com del SANDRO CARLETT! 
{ : 
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le macchine «a soffietto » pesano come cannoni di bronzo e richiedono 
Dove sono le minuscole macchine ta- 
©, grosse come una scatola di cerini? 


| corredo e un paziente personale. 
_scabili o quelle che si possono nascondere in una 


N’agenzia fotografica ame- 


ricana, organizzata in gran. 


de stile, 'ha imposto a tutti , 


quelli che aspirano a lavo- 
rare per essa, la visita me- 
dica; e ciò per saggiare <la 


resistenza fisica > di ciascuno, è più 
precisamente quella muscolare. Tl 


mestiere (o meglio ancora la pro- 


- fessione) del fotoreporter è infatti 


considerata in America una delle 
più rischiose e per essa si. esigono 
costituzioni particolarmente robu. 
ste, tipi ben piazzati e al tempo 


‘stesso estremamente agili, capaci 


di sostenere gli urti di una massa 
spingente e soffocante é quelli più 


 insiđiosi dei colleghi, di slanciarsi 
“sulla preda, (il campione sportivo, 
la diva cinematografica, P'uomo po- 


litico eċc. ecc.), di correre. con 


grande velocità, 


AWesame fisico viene accoppia- 
to quello psicologico: il fotorepor- 
ter infatti oggi deve essere soprat- 
tutto furbo, machiavellico, perspi- 


cace. 


Questa notizia e infiniti episodi 
cui assistiamo data la nostra pro. 


'fessione giornalistica, c’inducono a 
considerazioni sull’evoluzione e sui 


più recenti e paradossali aşpetti 
di questo preminente personaggio 
del nostro tempo. Un personaggio 


indispensabile, prepotente, simpa- 


tico. 


In questo dopoguerra il fotore. 


porter ha visto crescere enorme- 


mente la sua statura, di pari passe 
con l'evoluzione giornalistica; il 
trionfo dell'immagine (sproporzio- 


| \nato allo ‘stesso moltiplicarsi delle 
Per documentare le espressioni di spavento di chi si abbandona al vorticoso giro della 


giostra, un « fotoreporter » fa pericolose acrobazie. 


pubblicazioni) sui quotidiani quasi 


e. Un altro.lo segue con il suo obiettivo. quanto sui rotocalchi che pratica- - 


Qui il fotografo dimostra una sensibilità di artista. E vuole esprimere, attraverso le immagini, la struttura di due 
mondi, di due concezioni di vita. Le due suore che sotto la neve vanno in chiesa fanno contrasto con l'operaio con- 
fuso nel grigio stanzone di uno stabilimėnto, tra forme metalliche. La foto qui ha la forza di una eloquente sintesi. 


piena di tenero umorismo proprio 


sto», hanno impresso all’ope 


è perduto, chi è lento è licen 


~ 

A 


mente solo dì essa si nutrono 
ovviamente richiesto un n 
enorme di gente. che sapesse 
sare il mondo»; la rapidità 
uscite dei giornali, l’aument 
edizioni quotidiane e quindi la 
ta di sfornare < l’avveniment 


fotoreporters un ritmo sempre 
incalzante; gli apparecchi dell 
lefoto e delle radiofoto non pe 
tono più indugi; la fretta è di 
tata come il segno di distinzio 
tutta una categoria: chi si f 


daltra parte la perfezione 
macchine fotografiche non ĉo 
te attenuanti e facilita il le 

Da tutto questo scaturisce Rina 
fisionomia nuova e più Ata, 
dal punto di vista umano e pro. 
fesgionale, del fotoreporter, Il qua- 


‘le non è più un semplice riprodut- 


tore d'immagini, ma un suscitato- 
re. Alle qualità più materiali e tec. 


niche, đeve unire un intuito finis- 
simo, un fiuto, una cultura, una abi. 
lità selettiva. Deve <« capire » la si- 
tuazione più opportuna, il momento 
più solenne, la personalità più im- 
portante in quel preciso istante e 
coglierne le sfumature più rivela- 
trici, gli attimi più decisivi, gli at. 
teggiamenti più scoperti. Un foto- 
reporter oggi può diffamare un 
personaggio come e più di un-gior. 
nalista cogliendolo in una partico- 
lare involontaria posa, può metter- 
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spensabile nella vita pubblica — e, 
AStuzie — « rresigqen-- 
te, vuol sorridére 6 nor Prësero 
per un braccio il Capo delo Stato 


Diaframma, tempo, luce, riflessi, schermi e altri problemi 
che angustiano il « fotoreporter » scrupòloso. E’ vero che 
oggi le misure precise vengono date da perfetti apparecchi, 
ma la sensibilità del vero fotografo non cede dinanzi a 
` qualsivoglia cellula fotoelettrica o a tabelle fisse. 


ti reciproci sono inevitabili e fre- quasi, Cosa successe durante un 


iN il grosso sensazionale e si è in- 
ch} ha versato il latte. La foto è 
l'accorato pianto della bimba. 


lo in berlina più di un caricaturi- 
sta (la fòtografia-caricatura è del 
resto tipica di alcuni settimanali e 
quotidiani anche italiani), può rovi- 
 narlo come può esaltarlo. 

In Italia esistono ormai dei < fo- 
tografi dell'opposizione »; ed esisto. 
no dei fotografi « governativi ». Un 
oratore è visto nei modi più con- 
trastanti, un politico è reso ridico- 
lo o addirittura augusto. La preci- 
sione degli apparecchi unita all’abi- 
lità del fotoreporter può rappre- 
sentare la più inoppugnabile docu- 
mentazione di un fallimento e di 

- un’esaltazione. Per questo il foto- 
grafo dev'essere soprattutto psico- 
logo; per questo gli fanno un esa. 
me specifico, in America. 


e ipro. Ma deve essere anche un uomo 
Il qua- forte e coraggioso. Capace di ri- 
iprodut- trarre dall’elicottero, di sporgersi 
iscitato- da una torre, di riprendere da un 
li e tec. -aereo o da una macchina lanciata 
to finis- a folle velocità. Deve essere agile 
una abi. ée muscoloso, per reggere agli urti 
> la si- della folla e precedere i concorren- 
omento tı. Quello che accade ai «festi. 
più im- vals», agli arrivi del Giro d'Italia, 
tante e ai comizi, per quanto concerne i fo- 

rivela- toreporters, assomiglia a un assal- 
, Sli at. to alarma bianca. Le macchine 
Jn foto-. fotografiche vengono lanciate in 
are un alto, sopra le teste, o trascinate per 
un _gior. terra perché é stata intravista la 
partico- possibilità di uno straordinario 
metter- colpo di obiettivo. I danneggiamen- 

? 

i 


quenti sono quindi le liti; spesso 
s’introducono fra i fotoreporters 


(che sono iscritti all’albo dei gior- 
nalisti), i < pubblicitari »: © quelli 
cioè che fanno mettere in mano al 
campione- appena sceso di biciclet. 
tao dalla moto o dall’auto, una 
bottiglia di una famosa acqua mi. 
nerale o di un liquore o un panet- 
tone celebre o un altro prodotto; i 
« giornalisti >» allora si avventano 
irati contro i pubblicitari e ne na- 
scono risse, rompono le bottiglie, 
liberano il campione e dopo averlo 


‘urtato e quasi malmenato, gľim- 
pongono di sorridere. 


‘I fotoreporters sono portati ai 
più opposti estremismi. Alla gen- 
tilezza massima, alla prepotenza 
che rischia la maleducazione; alla 
cortesia, alla crudeltà. 

« Signor Presidente si volti» fu 
gridato a Gronchi ad una cerimo- 
nia ufficiale; i fotoreporters erano 
stati fatti appollaiare su una scali. 
nata del cortile e il Capo dello 
Stato doveva passare di li sotto; 
senonché egli procedé di fianco; 
parlava fitto fitto con un ambascia- 
tore che gli dava la destra e non 
si voltava. 

« Signor Presidente si volti» — 
gridarono ancora — ma Gronchi, 
forse per il rumore, non capiva. Al- 
lora saltò giù uno, si avvicinò al 
Presiđente, lo prese per un brac- 
cio e lo girò verso i fotografi, con 
una certa energia. Gronchi capi e 
sorrise, mentre un alto personag- 
gio della polizia, furibondo, stava 
per arrestare chi aveva osato tanto. 

Se con i « grandissimi» a volte 
ci vuole. un’energia che rasenta la 
prepotenza, con certi meno grandi 
viene usata un’energia opposta. 

« Onorevole si levi davanti; è 
dall’inizio della cerimonia che si 
piazza davanti all’obiettivo ogni 
volta che sto riprendendo Sua Ec. 


- cellenza Merzagora >. 


Questa è una delle varie mortifi-. 
cazioni che ho sentito imporre da 
un fotoreporter di mia conoscenza 
a vari personaggi troppo pieni di sé 


-e invadenti. 


Ho parlato di crudeltà. Per ri- 
trarre per primo un morto o un 
condannato o un assassino, un fo- 
toreporter è disposto a tutto o 


recente processo è nella memoria 


‘di tutti. Ma un episodio io ricordo 


particolarmente: un anno fa avven- 
ne un fatto singolare; a un con- 
dannato che si comportava bene fu 
concesso lo specialissimo permesso 
di assistere al matrimonio della fi- 
glia; doveva essere un matrimonio 
inosservato; pochissimi invitati sa. 
pevano la temporanea situazione 
del padre della sposa, forse nean- 
che i parenti dello sposo ne erano 


a conoscenza, Non si sa come fu, 


ma probabilmente dalla direzione 


Una frazione di secondo, una formidabile prontezza di spi- 
rito: una stupenda foto. Due auto su di un circuito hanno 
cozzato. Il corpo di un autista si vede scagliato via come 
un fuscello. Fortunato « fotoreporter », disgraziato corri- 


dore la cui sorte si prevede ben irrimediabilmente fatale. 


del carcere trapelé la notizia dello ¥ 


eccezionale permesso. Lo seppe un 
fotoreporters e, caso ancor più ec- 
cezionale, lo seppero anche altri, 
subito dopo. La mattina della ce- 


rimonia, nella chiesa parrocchiale | 


di uno dei più popolari e poveri 
quartieri di Roma, una trentina di 


fotoreporters erano nascosti in, 
chiesa; mancava solo loperatore ‘ 
della televisione, considerato « cru- ` 


miro» per un precedente atteggia. 
mento e quindi non informato. | 

Entrò uno sparuto corteo nuzia-. 
le. In testa era la sposa vestita di 


bianco; al suo braccio il padre, il- 


condannato in vacanza. Una scari- 
ca di lampi si abbatté sulla coppia, 


‘li per li disorientata; poi il padre 


capi; cercò di coprirsi il volto, ma 
glielo impedirono, 

« Sorridete, sorridete > gli dice- 
vano; poi piazzarono lo sposo im- 


paurito accanto al suocero dispe-- 


rato che piangeva in silenzio e lo 
ritrassero. La sposina tentò la fu- 
ga; il parroco ignaro stava per 
mandare a chiamare la polizia, 
quando, soddisfatti, i fotoreporters 
se ne andarono. Avevano fatto ot. 
timi «colpi»; i direttori dei gior- 
nali che glieli avevano ordinati sa- 
rebbero stati contenti. Non era col- 


pa loro, del resto; c'erano anche i 


cronisti; era colpa di un costume 
giornalistico sempre più radicato., 

Me ne andai dalla chiesa men- 
tre una timida marcia nuziale fa. 
ceva ricọmporre un gruppo di spa. 
ventati. Al Vangelo il parroco dis- 
se bellissime parole; e questa volta 


la sposina e il padre condannato* 


piansero solo di gioia e di commos 
zione. 
MARIO GUIDOTTI 


Chissà quanta pena ha sofferto il « fotoreporter » scattan- 
do questa tremenda foto in Corea, foto che ebbe in Ame- 
rica una larghissima diffusione: la mamma ferita con le- 
, ultime sue forze allatta la sua creatura. Nessun commento. 
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PAG. 10 o 
hha L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 30 SETTEMBRE 1956 ANNO XXIII ^ 
‘ 
Eo Accolto da Mons. Landi, è tornato 
2 "Africa il dirett le del. 
dall’Afr rettore generale - 
la « N.C.W.C. », Mons. Swanstrom. 
ie ’alto lato statuni h 
L’alto prela atunitense ha com- 
4a piuto una lunga ispezione lungo le 
A coste e nelle zone interne al fine di 
as rendersi conto dell’efficienza della 
Ri « N.C.W.C.» e stabilire un nuovo 
13 più largo piano assistenziale 


Un gruppo di orfanelli italiani, 
come altri raccolti in questi anni 
dalla « N.C.W.C. >, partiranno per 
gli Stati Uniti dove saranno adot- 
tati da famiglie cattoliche.. H di- 
rettore esecutivo della organizza- 
zione cattolica che si occupa di 
‘questa caritativa assistenza è qui 
fotografato con i piccoli partenti 


Ii Capo del più piccolo degli. Stati 
indipendenti P delP Africa, accompa- 
gnato dalla. consorte è giunto a 
Roma ospite del Presidente della 
Repubblica. Nel suo breve soggior- 
no romano è stato ricevuto in Udien- 
2a privata dal Santo Padre. L’ospite 
ha visitato i monumenti della capi- 
tale esprimendo la sua ammirazione 
-e@ in Campidoglio ha ricevuto il sa- 
luto della cittadinanza romana 


-. S. E. Mons. Pintonello, Ordinario Militare per |’Italia, ha officiate una solenne Messa: 
funebre in suffragio delle vittime della sciagura mineraria di Marcinelle. Alla solenne — 

_ commemorazione, svoltasi nella basilica di Santa Maria degli Angeli, in Roma, erano 

presents. il. Presidente della Gronchi è le alte Cariche dello Stato 


quella Breccia storica 
 malata di rettorica 
e altri mak ancor 


pu può 
mettersi al giorno oggi 


solo perché il pensiero 
-ło porta a Waterloo. 


Ma il venti di settembre 
purtroppo da certuni 
tirato con le funi 
rimane ancora st, 
sebbene allatto pratico 
risulti già archiviato 


.. @ in modo 


2 indubitato 
g si può dire: « Ei ful». 


Ed ecco che į massomici 

solerti 

dagli antri clandestini 

si fanno un po’ veder 

in quanto la giornata 

è un ottimo pretesto 
per fare un manifesto 


diffondete 


DELLA DOMENICA 


sfiataho a Porta Pia 


mentre 
(nessuno lo discute) 


sta bene di salute 


come non stette mai. 


Non sol, ma in un enfatico 
e inutile comizio 

col fuoco artifizio- 

della verbosità 


nemica del p 


dimostra 
che non per 


Comunque, il buon 


` che in fondo ogni pallone 


sempre si può sgonfiar. 
| puf 


t 
* 


N. 392. 


Chi chiude gli occhi alle pene 


mii, paka M. pie e- 


sordo, 
DEDICATO 
AL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 


Mi permetto di domandare al Ministro 
delia Giustizia, che amministra con la 
necessaria austerità non disgiunta da cri- 
stiano senso di umanità, a quale criterio 
risponda l'applicazione di multe ai car- 
cerati, che li obbliga a segnare il passo 
alla soglia della liberazione, scontando 
con una giunta di pena le somme che 


non possono versare. Poiché è evidente - 


che ove non soccorrano i parenti, Questi 


POSTA di 


PARROCCHIA SAN GIUSEPPE 
- VILLALBA (Caltanissetta) 


A. — A pagina 10 del n. 24 (1151) de 
« L’Osservatore della Domenica » dei 16 


giugno 1956, leggo alcuni tratti della 


pagina della Carità che Eoi commuovono 
profondamente. 


Ho pensato a una povera pn 


della mia Parrocchia, tale Cancellieri 


Saivatrice fu Ignazio, di anni 55, lx quale 
essendo colpita di paratisi non è in grado 
di assicurarsi quanto basta per il suo 
sostentamento. Le sue condizioni 
estremamente pietose, per cui ho pe 

di proporre alia carità dei lettori 

« L.’Osservatore della Domenica » di 
tare questa povera. inabile al lavoro 
giace a letto senza aiuto alcuno, pamerpe 
nelle pid atroci sofferenze. 

E’ un’opera di particolare carita, che 
tanto merito acquisterà per i — 
oblatori dinanzi a Dio. 

La ringrazio della ospitatita. 


D. ALFONSO IUCOLINO 
Arciprete - Parroco 


A. — Amico Benigno, nella mia. Par- 
rocchia v'è ‘un caso che non può non 


“disgraziati affamati d’aria 
sole di Dio, sono obbligati a spremere. 


e del 
Panima tra le sbarre in attesa di con- 


vertire le esose multe in tanti giorni, 
mesi, talvolta anni. Ma allora anche fra. 


i condannati sovrasta la maledetta di- 
scriminazione di abbienti é non?! 

E’ comprensibile, insomma, che ai pri- 
mi si aprano i cancelli inesorabilti e si 


 cChiudano in faccia ai secondi? Hi Cuore 
| ai Cristo risponde NO. 


Caro Benigno, sono il Cappeliano iene: 


Vill PADIGLIONE DEL SANATORIO 


DI SONDALO (SONDRIO) e¢ le sgrivo per 


un mio caro. ammalato che ha bisogno 


di tanto aiuto, 1! caso è veramente pie- . 


toso: una famiglia a carico di un tuber- 


. coloso (la moglie matandata e 7 figli 


tutti in tenera età!), 
La situazione è veramente disperata. 


Cosa aggiungere? Faccia qualcosa lei 
per carità. Si tratta di Luigi COPPA. 


ESTERINO SEGHETTO 
(Sondalo) 


BEN IGNO 


destare pietà, Una vecchietta — MARRA 
COSTANTINA, Scalo ferroviario, PRE- 
SENZANO (Caserta) — molto povera; 
con ia figlia uguailmente povera, che la 
assiste, giace da qualche anno a tetto 
paralitica, senza umani conforti. A volte 
ix si vede sfogare nel pianto la sua 
dssolazione. A chi rivolgermi? Gonoscen- 
do il vostro tenero cuore, che non fa che 
bussare alla porta della carità, ad esso 
mi rivolgo con vera fiducia. iddio ve ne 
renda merito. 
vi saluto di: vero cuore. 


DON MARIO FORGIAN 


Arcipretura di San Nicola 
PRESENZANO (Caserta) 


BENIGNO 


: FAMIGLIA 


FABRIANO — GINO e CLARA CHE- 


RUBINI — con letizia stanno chini — 
sulla culla dt BRUNELLA. — La notis 
zia è così bella — che conviene la si 


dia — qui trascritta in poesia. 


ROMA. — Per gli sponsalt di ANTO- 
NINO MOTTA — ad un fervido. augurio 
diamo il via — come auspicio di gioia 

ininterrotta — per lui e per la coniuge — 
MARIA. 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata nel 1790 
Fornitrice brevettata -dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 

cemente regnante 
ARREDI E PARAMENTI SACRI 
Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Eccl 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso piazza Navona) 
ROMA - Telefono 550.007 


ECZEM 


Psoriasi - - Crosta 


A ` 
lattea 


Una nuova la TINTURA 
BONASSI Guarigioni documentate 


in vendita nelle Farma~*ie 
Chiedere Opuscolo Gratis a) 
Laboratorio BOKASS! - Vie Bidone 25 Torino 
Aut. ACIS N. 72588 


SCUOLA DI 


OTTICA OCULISTICA 
presso Ist. Profle Plana - Torino 
(in via di riordinamento) 


Corso hiaai serale, per il conseguimento della licenza di anii 
all'esercizio dell’arte di OTTICO. Corso preparatorio per chi non è in possesso 
della licenza media inferiore. Iscrizioni: Ist. Plana - Piazza di Robilant, 5 . 
Torino - Tel, 31005 
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' gila « empasse > — creatasi per il 
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linguaggio . marinaro ¢N 
Capo», per. antonomasia, è il 
Capo di Buona Speranza, che,- 
| pur non essendo la punta più 
LEN meridionale dell’Africa, ha da- 
: -to nome alla rotta di circum- 
navigazione del Continente Nero. 
L'imponente punta aguzza che 
- Chiude a ponénte la magnifica Baia 
della Tavola, lungo la quale oggi 
si distende lussuosa la moderna 
_Citta del Capo, non ricevette subi- 
_ to, all'atto della sua scoperta da 
parte di Europei, il nome che oggi 
porta. Il navigatore portoghese 
.che per primo la raggiunse, Barto- 
lomeo Diaz o Dias, gli diede ben 
altro appellativo. 
Egli ebbe a doppiarlo senza nem- 
- meno accorgersene, travolto con i 
- suoi due modesti vascelli, seguiti da 
- -un rimorchio trasportante le prov- 
wiste che andò perduto, da tremen- 
de tempeste. 
A queste miracolosamente scam- 
: pato, apparsagli l’arcigna punta 
rocciosa precipite sul mare, come 
una. perenne minaccia, allorchè do- 
vette invertire la rotta per rien- 
trare in patria, egli, pieno di com- 
prensibile orrore e timore, battez- 
zò il Capo « Tormentoso » ọ « Delle 
Senonché Re Giovanni II di Por- 
togallo, non appena si rese -conto 
che il suo intrepido capitano, bene 
o male, aveva finalmente trovata 
la tanto cercata e- sospirata via per 
raggiungere «per mare Oceanum - 
Indiae », volle. subito 
cambiato il triste nome angoscioso 
-in altro che fosse di ottimo auspicio 
per le navigazioni trascontinentali 
del futuro, dieci anni dopo realiz- 
zate in effetti da Vasco de. Gama; 
. e ribattezzò il promontorio « Capo 
di Buona Speranza >. 
Accettiamo come un augurio que- 
sto bel nome che ritorna. oggi alla 
_ ribalta nel momento in cui più si 
_acutizza la crisi per il Canale di 
Suez. | 
Ormai si è generalizzata l'idea di 
far ricorso alla rotta di circumna- 
-= vigazione africana nel caso in cui 
„non si riesca a trovare una uscita 


‘Canale. 
Lo sviluppo lineare costiero del- `- 
l'Africa raggiunge una cifra enor- 
me: supera i trentamila kilometri. 
Il periplo. navigabile naturalmente 
si riduce a. molto meno, ma comun- : 
que il rapporto fra la rotta com- 
merciale. attraversante la « scor- 
ciatoia » di Suez e quella passante 
per -ił Capo, è sempre molto note-, 
“vole, 
"Ad esempio, il tragitto. da Napoli 
a Bassora — il porto petrolifero più 
importante per noi, del Golfo Per- 
“sico, — via Suez è di`soli 8.800 ki- 
_ lometri, via Capo supem i kilo- 
metri 22.000. 

Certo il risparmio. di. kilometri 
che consente il Canale non è egual- 
mente sensibile per tutte le rotte. 

Il massimo vantaggio si riscon- 
tra sulle rotte che collegano lIn- 
ghilterra alle Indie. are 
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comporta. circa 11.000 miglia, sulle dovranno affrontare -pereorrendo del Canale { passeggeri ats 


quali la scorciatoia di Suez permet- 
yes un risparmio di miglia 5.000 (il 
420/9). 
Da Istambul per Bombay l'éco- 
nomia risulta del 70*/,, da Genova 
del 58%/5, da Trieste del 67%, da 
Marsiglia del 50%, ecc. 
-Vontaggi meno notevoli ricavano 
da Suez le rotte Inghilterra Giap- 
pone. Ad esempio la Liverpool-Yo- 
kohama, transitando per il Capo, 
raggiunge le 15.000 miglia. La. scor- 
ciatoia di Suez consente un’econo- 


mia di sole 4.000 miglia (il 240/,). 


Cosi da Rotterdam, via Suez, la 
rotta per l’arcipelago indonesiano 
della Sonda risparmia appena ii 
26%. 
Ma di fronte ai sopraddetti mas- 
simi e medi, minimi risultano i van. 
taggi sulle rotte oceaniche dGirette 


 all’Australia, ed oltre. 


Ad esempio la Liverpool-Mel- 
bourne, via Capo, comporta circa 


12.000 miglia; via Suez, il rispar- 


mio è di sole 900 miglia (8%). 

In quanto a tempo, secondo cal- 
coli inglesi, ad esempio, il percòrso 
Golfo Persico Londra, si copre oggi 
in trentasette giorni via Suez, men- 
tre rie occorrono sessantacinque via 
Cayo, 
In conseguenza di cid una nave 
viaggiando attraverso il Canale in 
un anno può effettuare nove viag- 


‘gi; girando intorno all’Africa ne 


potrà fare soltanto cinque o cinque 
e mezzo, il che di per sè compor- 


ta, come è ovvio, un aumento dei 


noli, a prescindere dal maggior con- 
sumo di combustibile.che le navi 


« © 


una rotta tanto più lunga. 

-Comunque anche relativamente 
al fattore tempo i vantaggi offerti 
dal transito per il Canale variano 
grandemente a seconda delle rotte. 

Così può dirsi che Suez non fac- 
cia sensibile concorrenza alle rotte 
per la Malesia, l'Indonesia, la Cina 
del Sud e tuttii porti intermedi per 
tali destinazioni. 

Una 
Suez esercita per le percorrenze di- 
rette alla Cina del Nord ed al Giap- 
pone, qualora si consideri la possi- 
bilita offerta dalla ferrovia Transi- 

beriana. 

. Una decisa influenza ha invece 
il Canale per tutte le destinazioni 
Mar Rosso-Oceano’ “Indiano-Golfo 
Persico e cioè per le’ zone oggi più 
fortemente produttive di quella in- 
dispensabile materia prima per 
T'Europa che è il petrolio, che tocca 
oggi il 650/ del tonnellaggio di tran- 
sito per Suez. 

Nel considerare i maggiori oneri 


-incombenti sulla rotta, circumafri- 


cana non si può trascurare, infiņe, 
il fattore costo. 

~ Le tariffe fino ad oggi praticate 
dalla Com Universale del 
Canale marittimo di Suez non era- 
no certo leggere. La Compagnia 
pretendeva 1.000 lire per tonnellata 


(10 franchi) «de czpacité» (o per. 


passeggero) per i vapori carichi; 
500 Lire per vapori naviganti in 
zavorra, 

Le tariffe sopradette vanno poi 
maggiorate degli oneri assicurativi. 
Sin dai primi tempi dell'esercizio 


certa concorrenza invecë 


NON RISOLVE PROBLEMA SUEZ, COME QUATTRO SECOLI 


preferirono 
al transito per esso, la cosiddetta 
« Overland route ». Giunti ad Ales- 
sandria abbandonavano la loro na- 
ve è, in due tappe, per Rosetta, rag- 
giungevano il Cairo, spesso in pla- 
cida e panoramica navigazione lun- 
go il Nilo od i suoi Canali interse- 
canti l’ubertoso Delta. Al Cairo ve- 
niva effettuata una sosta turistica 
di 12 ore, molto bene organizzata e 


. molto apprezzata. Dopo di essa il 


viaggio veniva ripreso con mezzi 
terrestri sino a Suez, dove i passeg- 
geri ritrovano la loro nave transi- 
tata per il Canale. — | 

Oggi in netta concorrenza col 


Canale, per i passeggeri di prima 


classe, si è posto l'aereo, che si av- 
via.a divenire il mezzo normale di 


collegamento tra le principali desti. 


nazioni europee-orientali. 

Anche per il transito merci il Ca- 
nale ha visto — per varie ragioni 
— diminuire progressivamente il 
suo traffico. Questa diminuzione 
potrebbe essere addirittura preoc- 
cupante senza l'apporto compensa- 
tivo derivato dalla sempre crescen- 
te produzione petrolifera dei vari 
paesi del Medio-Oriente. 

Bisogna tener però presente che 
una petróliera di medio tonnellag- 


gio paga oggi per diritti di tran- 


sito, per un viaggio di andata e ri- 
torno, ben 10.000.000 alla Compa- 
gnia del Canale. Questo non è stato 
Fultimo dei motivi ad indurre le 


grandi compagnie petrolifere ope- 


ranti nel Medio Oriente a costruire 
le colossali «pipēlines» oggi` in 


esercizio: Kirkuk-Tripoli del Liba- 


Ad esempio tra Liverpool, il se- Eden — dopo la Conferenza per Suez tenuta a Londra — saluta il Ministro Martino con moltac ordialita. 


condo grande porto inglese, e Bom- 
bay, il più grande centro commer- 


ciale indiano, la rotta del Capo giorni. 


Ma nel giro di due giorni il compromesso di Londra è stato superato. Per iniziativa dell’inghilterra e della 
Francia la questione di Suez è stata deferita al Consiglio di Sicurézza dell’O.N.U. che si riunisce in questi 
intanto nel Canale passano navi inglesi guidate dai nuovi piloti ił cui numero va aumentando 


no, Kirkuk-Saida (l'antica Sidone), 


. capace di trasportare 110 milioni di 


. troppo superficialmente gettate per 


“que venduto, sorgono oggi gravi 


‘Dakkar, del Capo e di Porto Eli- E 
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Haifa-Isole Bahrein. i 
L’oleodotto tra il 1948 ed il 1950 

costruito dalla Arabian-American 

Company, lungo 1.700 kilometri, è 


barili di petrolio all'anno. E’ vero 
che la compagnia si avvia a pro- 
durre oltre il doppio di quanto può s 
passare per l’oleodotto, e di conse- à 
guenza deve avvalersi anche delle te 
petroliere via Suez, ma essa aveva : 
in progetto il raddoppio del suo : 
oleodotto, come nuove <« pipelines » 

erano progettate da altre compa- 


: gnie. 


Peraltro, anche a proposito 5 
queste modernissime condutture, | 
centinaia e centinaia di kilometri 
nel deserto, e, di fatto, alla mercé 
di qualunque fanatico o di qualun- 


preoccupazioni, talché esse costitui- oe 


scono un motivo di più per indurre A 
le compagnie petrolifere a pensare = 
alla rotta del Capo. Infatti varie | ce 


compagnie inglesi hanno già inco- 
minciato a preparare le basi di 


sabetta per -l’organizzazione della 2 a 

lunga via di circumnavigazione . 

africana. 
E poichè le compagnie d’assicu- 

razione hanno deciso di elevare i 


tassi da due a cinque scellini per . 
100 sterline e di non coprire più il 


«rischio di guerra > nella zona di 
Suez, sorge un motivo di convenien- ` 
za di più per affrontare una nuova 
rotta il cui maggior costo non si — 


prevede maggiore del 20 o del 30%/,, | 


finchè non potranno entrare in ser- 
vizio le supertankers da 50 e 85.000 ae 
tonnellate che sono già state poste ` w 
in cantiere in Inghilterra, in Giap- a 
pone, in Germania ed in America. 
L'impiego di queste Supertankers | 
comporterà però giganteschi lavori 
di adattamento nei vari porti d'Eu- 
ropa, poichè solo quelli di South- 
ampton, Anversa e Rotterdam so- 
no attualmente capaci di ricevere 
navi che superino le 80 mila ton- 
nellate di stazza. 
Tutto considerato il problema del 
petrolio complica. gravemente la si- 


‘tuazione anche circa l'impiego del- 
la rotta del Capo, e rende necessa- 


rio, almeno. in un primo tempo, il . 
concorso americano sia in fornitu- i 
re, sia in denaro. ; 

Per l'Italia poi il problema pre- 
senta aspetti particolari. Ad esem- 
pio, qualora anche solo le navi in- 
glesi venissero dirottate da Suez, la 
nostra base di Napoli perderebbe 
non solo un traffico di 750 petro- 
liere all’ » ma anche il 50*/, 
circa del movimento merci del suo 
porto; senza tener conto dell’impo- 
nente odierno lavoro di riparazione oh 
e carenaggio delle petroliére che ae 
verrebbe del tutto interrotto e del- ee 
la considerevole attività dei moder- 
ni impianti partenopei di raffina- ia 
zione, tra i più imponenti d'Italia, 
che dovrebbero anch’essi spegnere 
i fuochi. | 

Ma sul grave problema petrolie- i 
ro sarà forse il caso di ritornate in 
altra occasione. 

ENRICO BALDO BERTE’ 
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| 
e y yo utun- un malessere generale con nausea ipecacuana, sciogliere 30 ctg, in gnerebbe ricorrere a docce fredde dite dalla nostra mensa perchè ili 
go wan E e veriis. al aaea seguono cram- ogni mezzo bicchiere d’acqua cal- ed eventualmente anche alla respi- nostro stomaco, il nostro intestino 
qualche -refrigerio all’oppri- pi dolorosi all'addome con vomito da da somministrare a distanza di ragione artificiale, per quanto ben non sono più quelli di quando ave- 
mente calura estiva, comin- ed evacuazioni diarroiche. ‘L'avve- pochi minuti; ugualmente giova il poche speranze si potrebbero avere vamo dodici anni € accolgono ma- 
ciano ad occhieggiare nei lenato è pallidissimo, coperto di SU> tartaro stibiato (5 ctg. in ogni mez- Tiguardo alla vita. — lamente il frutto cpg eA TE 
boschi i primi funghi, gioia dore, col polso debolissimo. Spesso setae : Naturalmente, come in ogni caso» Eppure la castagna bag 
occhi, delizia dei buongustai. compaiono anche tremori e convul- e ae _: di avvelenamento, il medico va chia- cos} tipicamente italiano! Noi ne 
on Per favorire fo svuotamento del | si di di 
Ma purtroppo arrivano anche le sioni; talora trisma. (contrazione ° mato d’urgenza. siamo grandi prod 
ppo ; | Vintestino ‘si impone l'uso di un pur- 
E velenate da funghi vélenosi. E’ modo che la bocca è chiusa e non nella dose di 30 g. circa (un’oncia) ; : : babile che tutti i ; vam agen Ca = 
-~ questo un triste tributo che ’'uma- ò essere aperta in alcun modo te f tg E’ pro a | i nostri scamento ne tena appenninic 
| a ; pu i * ma qualsiasi purgante fosse a POr- lettori sia comune un ricordo del- e l'invasione del mal dell'inchiostro 
| nità paga ogni anno alla sua gola. Se non viene portato alcun soccor- tata di mano (pillole, compresse, ) : ; ihe Gairo 
l ' Ma è proprio un tributo inevita- i dizioni via via 2 . : Pinfanzia o della prima giovinezza: avessero intaccato qu 
bile? Be so le con vanno à peg- ecc.) conviene giovarsene, piuttosto Ja via della scuola ripercorsa per grande patrimonio boschivo. 
pers precauzioni indispensabili nel- giorando: sopravviene sete inten- che perdere del tempo prezioso. Una molti anni ogni giorno, con il com- — - Se la castagna compare rara- 
. la šcelta dei funghi il pericolo sa- S% Secchezza degli occhi e di tutte eccezione va fatta per il citrato ed parire delle prime brume, la fami- mente sulle mense cittadine, essa 
` rebbe eliminato da sé. E se ognuno le mucose, continuando sempre il i sali purgativi, che si devono evi- liare figura del castagnaro presso costituisce ancora oggi un elemen- 
i  sapeśse portare i’ primi soccorsi, VOMito e le che tare, come si deve evitare la som-  l’angolo, con il modesto carrettino to importante dell’alimentazione 
$ quando disgraziatamente compaio- l'avvelenato assume Taspetto’ di un ministrazione di qualsiasi bevarida delle caldarroste, al fale era tan- Popolare, sopra tuttò ‘rielle zone di 
no i primi sintomi di avvelenamen- COleroso, finchè cade in uno stato acida o salata, perchè le soluzioni to gradevole tendere le mani inti- mezza montagna, ove essa costitui- 
3 to, senza aspettare il medico che dì profondo sopore, al quale segue acide e saline favoriscono la solu- rizzite o addirittura. introdurle sot- sce quasi un cibo di riserva per i 
pud arrivare troppo tardi, i casi di. la morte. ~  gione delle sostanze velenose e ne to la rustica trapunta che copriva. mesi invernali, in Yapprovvi- 
: avvelenamento’non sarebbero, co- I soccorsi d'urgenza da applicare favoriscono l'assorbimento. lo strato delle caldarroste calde, e gionamento di materiali energetici . 
me purtroppo sono finora, quasi in caso di avvelenamento ci sono Fatto questo, è necessario facili- surretiziamente tentare di estrarne Si fa più difficile ,  — o 
: tutti mortali. : ~ indicati dalla natura stessa: il vo- tare la funzione renale, allo scopo qualcuna in barba alla sorridente [1 botanico ci dice che la casta- 
$ Non posso attardarmi qui a de- mito e le evacuazioni rappresenta- di eliminare anche il veleno ormai vigilanza del caldarrostaro. Oppure, gna è un achenio grosso, quasi emi- 
$ - scrivere le diverse specie di funghi no la difesa ping ig il quale passato nel sangue. A questo scopo se papà era stato generoso, quattro sferico, con una buccia cuoiosa 
; mangerecci e velenosi e rimando chi cerca in tal modo di liberarsi dal è utile somministrare sostanze diu- soldi di caldarroste versate nelle bruna, contenuta in numero di due 


, in : lanti, come il caffè tasche del cappotto, ove era così o tre nella tipica capsula ricciosa 
$ _si interessa dell'argomento ai diver- veleno ingerito: favorire l'uno e le Tetiche e stimolan a 
' si manuali che si trovano in com- altre è compito di chi vuol pôrtare © il tè piacevole affondare la mano e sgu- œe pungente. 


mercio. Insisto però sulla racco- un efficace aiuto all'avvelenato. In seguito, per attenuare i dolori sciare fra i polpastrelli il frutto T cotiledoni sono sviluppatissimi 
mandazione di non fidarsi di descri- Per ot Ca il vomito, specie addominali, spesso persistenti ed in- tiepido, lasciando una scia di bucce e contengono in peso poco più del- 
| - zioni o di tavole a colori che, per quand’esso. non‘ compare sponta- tensissimi, si potrà anche applicare lungo tutta la strada. - Ja metà di acqua (51,5%/9) un poco 
; quanto perfette, possono trarre in ente, giova il titill fanet qualche impacco freddo sull’addo-_ Ahimé! oggi siam uomini di sostanze ‘proteiche (5,5%%), po- 
inganno, ma scegliere solamente i — | ih “me, dando per bocca qualche mezzo œe riscaldiamo le mani al termosifo- chissimi grassi (1,4%/,.) e una rile- 
i funghi universalmente noti in una ©" Una penna o anche introdurre bicchiere di infuso di camomilla, ne, eppure, se ci accade di passare vante quantità di idrati di carbo- 
: data regione come mangerecci, “ue dita in gola. Meglio ancora con aggiunta di 5-10 gocce di lau- per una di quelle vie, una folata nio (38,3%/9) costituiti da zucchero,’ 
: scartando tutti quelli che facessero SOmministrare acqua calda legger- dano (3-5 se si trattasse di un fan- del caratteristico profumo ci rag- destrina e sopra tutto da amido; 
| ; sorgere il più lont dubbio. Nel- mente saponata (mezzo bicchiere ojullo): giunge ancora e rievoca per un ät- sali minerali sono presenti nella 


le città si possono acquistare senza Ogni 3-5. minuti). e S Noto ancora che se l'avvelenato timo un’ondata di ricordi lontani, proporzione di 1,7% e cellulosa nel- 
timore i funghi esposti sui mercati: ; Avendo possibilità di procurarsi cadesse nello stato di sopore biso- anche se le caldarroste siano ban- la proporzione di 1,6%». Il rendi- 
o nelle botteghe, soggetti alla revi- = x mento energetico di questi frutti è 
sione dell’Ufficio di Igiene, che ne molto elevato, data l'alta percen- > 
garantisce la commestibilità: non tuale di glucidi; espresso in calo- 


acquistare mai invece i funghi of- 


ferti abusivamente da persone che 
non hanno permesso di vendita e 
non sono soggette ad alcun con- 
trollo. 
Sono assolutamente da evitare -i 
funghi che all’apertura emanano 
cattivo odore, la cui polpa all’aria 
diviene scura, quelli che lasciano 
stillare un liquido lattigginoso, 
quelli che hanno il cappello di colo- 
re vivace ricoperto da verruche. | 


che non hanno alcuna di queste pro- 
 prietà. Inoltre bisogna sapere che 
non è vero che tutti i funghi vele- 
nosi anneriscono uno spicchio di 
aglio o un cucchiaio d’argento o di 
stagno o una lama di coltello. Non 


leni sono più sentiti dall'uomo che 


dagli animali, ma soprattutto per- 


chè i sintomi dell’avvelenamento 
compaiono molto tempo (anche 10- 
12 ore) dopo l'ingestione dei fun- 

I fenomeni morbosi dovuti all’av- 
_ velenamento sono diversi per na- 
tura e gravità a seconda della spe- 
cie e della quantità di funghi vele- 
nosi che si sono ingeriti, ed anche 
a seconda della cottura, perchè al- 
cuni veleni si eliminano con l’ebol- 
lizione in acqua. 

I primi sintomi, che possono com- 
parire da 2 a 12 ore dopo il pasto, 
ed anche più tardi, consistono in 


rie sale a 190 grandi calorie per 100 
grammi. La saggezza popolare ha 
preceduto anche qui la ricerca del 
chimico, assegnando alla castagna / 
nella alimentazione popolare il po- 
sto che altrove é tenuto dalla pa- | 
tata. 

La castagna cruda è poco digeri- 
bile e l'impiego alimentare delle 
castagne crude disseccate è poco 


‘pid che un gioco, come dice anche 


il pittoresco nome di < caramelle 
degli studenti ». La digeribilità au- 
menta notevolmente con la cottura, 
specialmente se la castagna venga 
bollita per un certo tempo nell’ac- 
qua dopo esser stata mondata del. 
guscio corneo. La sapidità aumen- 
ta notevolmente con l'arrostimėnto, 
per il fatto che questo trattamento 
sviluppa una notevole quantità di 
sostanze aromatiche. 

La farina di castagne, largamen- 
te preparata sopra tutto in Italia 
centrale, si presta poi a molte pre- 
parazioni alimentari: la popolaris- 
sima focaccia di castagne (casta- 
gnaecio) e una specie di polenta 
che i Toscani chiamano <pattona» 
e che si mangia fritta o con la ri- 

Le castagne comunque rappre- 
sentano sempre un .¢ibo per stoma- 
chi robusti e debbono essere scon- 
sigliate agli ammalati o ai gastro- 
patici, sopra tutto a causa delle 
difficolta di digestione presentata 
dalla cellulosa che riveste i granuli 
di amido, . 
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BILANCIO VENEZIA 


ELLA grande attesa della 
XVII Mostra Internazionale 
d’Arte Cinematografica, Ve- 
- nezia varava, quasi in sor- 
dina, le flottiglie del Festival 
minore del Documentario e 
del Cinema per la Gioventù. 


“Tl fermento dell'innovazione non lo 


ha permeato in profondità, ma, come 
ha assicurato Floris Ammannati, 
direttore della Mostra, la formula 
sarà mantenuta ed estesa anche a 
queste minori Mostre veneziane. 
Queste Mostre, che sono tre, hanno 
presentato, complessivamente, 200 


- films di lungo e corto metraggio a 


soggetto o a carattere documenta- 
ristico e scientifico. Quattro conti- 
nenti con 23 Nazioni sono stati pre- 


senti con essi. 


La prima rassegna è stata quella 
del film d'interesse turistico, pro- 
mosso per la prima volta dall’Ente 
Nazionale Industrie Turistiche, se- 
guita da quella del Documentario, 
la settima per la storia. La giuria, 
composta dal Presidente avv,-Vitto- 


Veronese, Vicepresidente del- 


YUNESCO, dal prof. Antonin M. 
Brousil (Cecoslovacchia), dal prof. 
Jean Benoit Levj (Francia), dalla 


signora Mary Field (Gran Bretagna), 


dai consulenti prof. Giuseppe Flores 
d@’Arcais e prof. Corso Ciceri, ha 
assegnato il Gran Premio del Docu- 


-mentario al film Sulla Bowery di 


Lionel Rogosin (Stati Uniti), « stu- 
penda pagina descrittiva nella quale 
la più severa e autentica sincerità 
è servita da uno stile di rara com- 
postezza e di ammonitrice documen- 
tazione sociale ». | 

La Giuria ha inoltre stimato di 
dover premiare con gran diploma 
d’onore il film Tu partorirai senza 
dolore di Henry Fabiani (Francia), 
«non solamente per la grande im- 
portanza morale ed educativa dello 


_argomento, ma altresì per la suasiva 


purezza di espressione cinematografi- 


. cą ispirata alla vita >. 


Gli altri premi sono andati distri- 
buiti tra le varie categorie di docu- 
-mentari e cortometraggi, a soggetto, 
sull’arte, scientifici, tecnici ¢ di inse- 
gnamento universitario, medico-chi- 
rurgici, informativo-didattici, carto- 
ni animati, sperimentali, etnografici 
e geografici, turistici e di folklore. 

Inoltre, il Centro di Cultura e 
Civiltà della Fondazione «Giorgio 
Cini», ha premiato il documentario 
italiano Lembi di Albania in Cala- 
bria, di Petroni, e la C.I.D.A.L.C. ha 
assegnato il premio «Gondola d’ar- 
gento» al documentario Parma, cit- 
tà d’oro, di Petrucci (Italia). 

Il «Gran Premio del Film per ra- 
gazzi» non è stato invece assegnato, 
non essendo stato proposto nessuno 
dei films presentati. I premi minori 
sono stati assegnati alla Francia 
(Una domenica di Gazouilly); ex 
aequo alla Cina (IĻ pennello magico) 
e alla Russia (Fuoco nella Iaranga). 
Alla Russia è stato anche assegnato 
un premio per Jl bandito grigio, 
adatto per adolescenti. Menzioni ai 


films La slitta (Ungheria); Un desi- 
-derio di troppo (Gran Bretagna); 


Piccola giungla (Italia). 

Malgrado la mancata assegnazione 
del Gran Premio, quest'ultimo, im- 
portante Festival, « dimostra palese- 
mente — ha dichiarato alla 8.A.F.I. 
Press Miss Mary Field, membro del- 
la Giuria e instancabile promotrice 
e produttrice di films per Ragazzi 
in Gran Bretagna — che i Paesi di 
tutto il mondo cominciano a pren- 
dere seriamente tale produzione. 
Quest'anno, inoltre, molti films a 
lungo metraggio sono di così buona 
fattura quanto i migliori films per 
adulti ». 

Anche Floris Ammannati, in una 
intervista con la stessa Agenzia, ha 
dichiarato che con la nuova legge 
si è creato uno strumento concreto 
e valido, anche se non perfetto, per 
lo sviluppo di una produzione di 
films per la gioventù. Quindi le spe- 
ranze possono essere situate su un 
piano di ottimismo. « Ma occorre — 
ha dichiarato inoltre Ammannati — 
non isolare la realizzazione di una 
produzione che prelude alla forma- 
zione dell'individuo, in quello stretto 
ambito delle limitazioni di età, e cioè 
per categorie. Ciò potrebbe creare 
un malinteso, poiché, quando si ri- 
flette sulla produzione di tali films, 
si dovrebbe intendere ” films a mi- 
sura d’uomo” atti a facilitare l'in- 


-delPI.I.F.A. 


200 FILMS§ 


serimento dell'individuo cosciente 
nella vita sociale. Se noi dimenti- 
cassimo questo preciso obiettivo, noi 
negheremmo la funzione educativa 
del Cinema. Noi — ha concluso il 
Direttore della Mostra — dobbiamo 
guardare ” sempre” alla formazione 
dell'individuo, che è potenzialmente 
un adulto ed alla sua futura vita 
sociale, religiosa e morale ». 

La Comunità Europea del Carbone 
e dell’Acciaio, del Consiglio d’Euro- 
pa e dell'’Organizzazione Europea di 
Cooperazione Economica, ha succes- 
sivamente presentato alla Mostra 
Cinematografica una rassegna di 
films in- parte già presentati alla 
Mostra del Documentario e del Cor- 
to metraggio. I films prescelti dal 
Consiglio d’Europa sono stati La 
casa oltre le frontiere, che descrive 
la città di Strasburgo, e Europa, 
avventura umana. La CECA ha pre- 
sentato Siamo centocinquanta mi- 
lioni, inchiesta condotta da un gior- 
nalista tedesco attraverso i Paesi 
della Comunità. L’OECE, Metodi 
migliori, studio sul lavoro e sulle 
tecniche destinate ad accrescere la 
vroduttivita; Fensaie alavvenire, 
dGisegno animato che dimostra come 
il livello di vita .umenti con * in- 
venzioni, la meccanizzazione e lo 
accrescimento della produttività; La 
comunità europea, storia dei tenta- 
tivi di unificazione europea e Storia 
di un Trattato, storia della stessa 
CECA, cui è andata la medaglia del 
Consiglio d'Europa come « viva testi- 
monianza di storia contemporanea 
‘che illustra in modo semplice ed effi- 
cace la creazione, il funzionamento e 
gli scopi della CECA, per mezzo della 
quale sei Paesi europei hanno fon- 
dato le. prime assise della loro Fe- 
derazione >. 

Il Centro di Cultura e Civiltà della 
Fondazione Giorgio Cini, ha convo- 
cato, nel quadro della mostra, il 
«X Congresso intensivo di cultura 


cinematografica », organizzato “alla 
-Università Internazionale di 


Studi 
Sociali, che si è proposta di esami- 
nare i seguenti problemi: 1) vi è 
una dialettica induttiva e dedrttiva 
per raggiungere la conoscenza della 
essenza del bello artistico?; 2) vi è 
un’alternativa alla distinzione fra 
contenuto e forma dell’opera filmi- 
ca?; 3) quali sono i diritti e i doveri 
del critico cinematografico? (analisi 
delle allocuzioni pontificie del ’55 e 
’56); 4) opera d’arte, come tale, può 
essere considerata intuizione lirica? 
(analisi delle posizioni crociane); 5) 
è suficiente la piena autenticità esi- 
stenziale del mondo poetico dell’arti- 
sta per determinare i valori etici 
ed estetici de] film? (analisi delle 
posizioni esistenzialiste). 

Padre Felix Morlion ha presieduto 
le discussioni, durante le quali ha 
preso la parola lon. Brusasca sul 
tema: « Umanesimo cinematografico 
ed etica politica ». 

Altre importanti manifestazioni 
inscritte nel quadro della Mostra del 
Cinema, sono state un Convegno sui 
rapporti fra Cinema e Teatro, pro- 
blema che ha assunto un particolare 
rilievo per l'importanza riconosciuta 
dalla critica e dal pubblico, di alcuni 
films desunti da opere teatrali clas- 
siche 0 moderne; una riunione dei 
Direttori dei Festivals cinematcgra- 


' fici di tutto il mondo, l'Assemblea 


costitutiva dell’Istituto Internaziona- 
le del Cinema e della Televisione. 

Si è inoltre avuto il Congresso 
(Istituto Internazionale 
Film d’Arte), nel cui ordine del gior- 


no hanno figurato, oltre a vari pro- 


blemi organizzativi dell’Istituto, lo 
allestimento di una rassegna storica 
de] film sull’arte, la diffusione di 
pubblicazioni sull’argomento c listi- 
tuzione di una cineteca specializzata. 
Liinteso fermento creato intorno 
alla Mostra di Venezia dal coroliario 
delle manifestazioni minori, ha get- 
tato indubbiamente basi importanti 
quanto quelle impostate dalla Mo- 
stra maggiore. 3 
Il fatto che il Gran Premio non 
sia stato concesso neppure alla Ras- 
segna del Film per la Gioventù, che 
riveste fra tutte un valore fonda- 
mentale, conferma gli obiettivi che 
si vogliono perseguire a Venezia, la 
serietà con cui è stata intrapresa la 
riforma e il successo della coraggiosa 
iniziativa intesa a dare all’industria 


cinematografica un linguaggio pit 
elevato e morale. 


It Sommo 


RADIO 


INDICE PER POLLICI 


>< La TV ha perduto un’eccellente occasione per presentarci 
lo spettacolo più sensazionale degli ultimi trent’anni. E’ uno 
spettacolo che ha avuto per teatro l'Universo: in platea 
c'erano 2 miliardi e 700 milioni di spettatori — quanti ne 
cspita it nostro pianeta — e, sul palcoscenico, un unico 
attore-protagonista-mattatore di nome Marte, recitava un 
dramma scritto da Madre Natura e 
Opposizione », 


intitolato « Grande 


><. II Telegiornale ci ha “presentato, per la verita, uno o due 
servizi dai nostri principali osservatori, sugli studi degli 
astronomi in questa eccezionale circostanza; ma se il pub- 
klico non avesse letto i giornali, assai poco avrebbe appreso 


da quelle immagini raccolte con impression@nte superficialità. 


` 


> Pensiamo ai mezzi poderosi di cui dispone oggi la scienza 
astronomica, al progreso compiuto in questi ultimi anni dalla 
tecnica ottica e fotoelettronica, che consente di manovrare 
strumenti e apparecchiature complesse e sensibilissime, con 
una semplicità elementare. E” un paradosso che nulla di ciò 
sia stato presentato al pubblico. 


>t Gli Inglesi sono maestri in queste cose. La notte dell'ultimo 
Natale la « British‘ Broadcasting Corporation » fece ascoltare 
a 25 milioni di persone il suono delle stelle, captato da 
speciali radiotelesccopi giganti. Fu nel corso de! programma 
« The Star We Follow», scritto dal noto autore radiofonico 
Louis Mac Nice, che venne irradiato il risultato sonoro della 
entrata in collisione di due galassie, che distano dalla Terra 
200 milioni di anni luce. 


x Da anni la TV è divenuta l'alleata forse più preziosa per 
l'astronomia. Con l'applicazione della TV ai congegni ottici 


e fotoelettrici usati dagli astronomi, i grandi telescopi non 


servono più: neanche quello gigantesco di Monte Palomar, 
sulle Montagne Rocciose, al confine fra la California e il 
Mexico. Le attrezzature del Monte Palomar erano costate 
alla «a Rockfeller Generał Education Board» circa 7 mitioni 
di dollari, e la loro. costruzione aveva richiesto 12 anni di 


lavoro. Il telescopio era entrato in funzione appena nove 
anni fa. 


>t La notizia è sconcertante: può darvi un’idea dei progressi 
raggiunti dalla scienza astronomica. Il telescopio di Monte 
Falomar ha uno specchio riflettente it cui diametro misura 
5 metri, ma esso non sara più utilizzato, nemmeno per ta 


' osservazione degli astr) vicini, Perché? 


èf Perché da poche settimane esiste il «Lumicon», un 
apparecchio prodigioso che aumenta di 30 volte la luminosita 
di un telescopio. Lo specchio di Palomar, ad esempio, con 
l'applicazione del « Lumicon », acquista automaticamente una 
luminosita che corrisponde ad un’ampiezza di 30 metri. 


è? Il «Lumicon » è un’invenzione di Alber Wilson, direttore 
dell’osservatorio di Flagstaff. Arizona, ove si sono ottenute 


immagini di Marte nitidissime. Si tratta di un procedimento 


che accoppia un radiotelescopio con un impianto di televisione 
a circuito chiuso, Le immagini captate. vengono fissate su 
lastre fotografiche e, contemporaneamente. possono essere 
osservate su uno speciale schermo, simile a quello della 


televisione, chiamato «a fluoroscopio ». 


at La televisione gia da alcuni anni era al servizio della 
biologia per io studio del microcosmo, grazie al microscopio 
elettronico che consente di vedere sul teleschermo, ingranditi 
hilion: di volte, | microrganismi. Ora questa stessa prodigiosa 
invenzione è utilizzata dagl l'applicazione 
del misteri del macrocosmo. 
Nell’uno e nell'altro mondo ci sono « sistemi » regolati dalle 
stess- identiche leggi. 


astronomi, con 


„ Lumicon », per sondare | 


>t Questi sono gli « spettacoli » che la TV potrebbe e dovrebbe 
presentare al pubbiico. Il prodigig delle sue possibilità appa- 
rirebbe più evidente a! grosso pubblico, il quale si renderebbe 
conto che al confronto di queste meravigliose realtà, la 
« fantascienza » è veramente un sottoprodotto della fantasia. 


FAX 


Pontefice dopo la solenne Udienza di 


~ parte all’Olimpiade di 


S. E. il Presidente della Repubblica di Liberia 


REGOLAMENTI PROPOSTE 


La lista dei partecipanti all'ultima prova del Cam- 
pionato italiano ciclistico su strada, categoria profes- 
sionisti, ha suscitato critiche e malcontenti per il fat- 
to che fra i corridori che prenderanno il via dome- 
nica 80 settembre a Legnano non figurano, contra- 
riamente a quanto era stato comunicato in un primo 
tempo, nè Coppi nè Bertoglio. 

Come si ricorderà, alla prova in questione, ven- 
gono ammessi i primi quindici classificati dopo la 
quarta prova (il Gran Premio dell’Industria, e all'in- 
domani. di questa fu pubblicato un elenco, evidente- 
mente non ufficiale, che comprendeva i due corridori. 
E’ venuto, poi, il comunicato ufficiale della Commis- 
sione tecnico-sportiva del’UVI con i nomi dei pre- 
scelti e insieme al comunicato è stato diffuso un 
chiarimento in cui si precisa che per effetto del pun- 
teggio ottenuto nelle varie prove, quattro corridori 
si trovavano a pari merito al 14- posto. Questi cor- 
ridori sono, oltre a Coppi e a Bertoglio, Filippi e 
Defilippis. Ora, precisa sempre il chiarimento, il re- 
golamento stabilisce che in caso di parità di pun- 
teggio —.come in quello presente — vengono am- 
messi all’ultima prova i corridori che abbiano otte- 
nuti ù migliori piazzamenti nelle quattro precedenti. 
E dato! che Filippi e Defilippis hanno partecipato, 
rispettivamente, a tre e a quattro delle prove in ca- 
lendario, mentre Coppi e Bertoglio sono stati pre- 
senti solo a due, gli stessi Filippi e Defilippis sono 
stati classificati 14° e 15° e, quindi, ammessi alla pro- 
va finale, mentre gli altri due, classificati 16° e 17°, 
ne vengono esclusi. 

E’ stato osservato .che il regolamento non è chia- 
ro, ma questa ci sembra una critica non troppo fon- 
data, mentre, viceversa, giusto ci sembra il rilievo 
sul criterio seguito nell’assegnazione di 1 punto nel 
Gran Premio dell’Industria. Il regolamento del Cam- 
pionato italiano prevede che ai corridori classificatisi 
in ciascuna prova dall’undecimo al quindicesimo po- 
sto, tocchi 1 punto; al suddetto Gran Premio, però, 
si classificarono a pari merito undicesimi, 25 cor- 
ridori e a tutti questi fu assegnato un punto per 
ciascuno. Viceversa, secondo il parere di alcuni tecni- 
ci (e secondo quanto si è soliti fare per la « Des- 
grange-Colombo ») i 5 punti complessivi destinati ai 
corridori compresi l'undicesimo e quindicesimo po- 
sto dovevano essere suddivisi in frazioni fra i cor- 
ridori stessi. Se fosso stato seguito questo criterio, 
Filippi e Defilippis, che prima della quarta prova 
avevano 4 punti, non avrebbero raggiunto la quota 5, 
ma 4,02 e non si sarebbero trovati a pari merito con 
Coppi, che essendosi piazzato 6° allo stesso Gran 
Premio e che disponendo di 1 punto ottenuto alla 
Milano-Vignola, contava del pari 5 punti, totalizzati, 
pero, in sole due prove. L’errore, quindi, dipende dal 
criterio adottato +per l'assegnazione dei punti ai cor- 
ridori risultati a pari merito nella quarta prova e 
non dallinterpretazoine del regolamento. Del resto, 
per lassegnazione del Trofeo Desgrange-Colombo, si 
tiene conto anche della presenza dei corridori alle 
gare nei vari Paesi nel senso che un atleta il quale 
non abbia preso parte, per esempio, ad alcuna prova, 
disputata in Belgio, non può ottenere il Trofeo. 

Infondata, ci sembra, d’altra parte, l'osservazione 
che Coppi, come Campione d’Italia uscente, doveva 
essere incluso nella prova finale; l’osservazione è 
infondata perchè è chiaro che anche in caso di vit- 
toria a Legnano il Campione non avrebbe potuto ri- 
conquistare la maglia tricolore, dato che il forte 
svantaggio che ha nei confronti dei primi classifi- 
cati. Di conseguenza, il problema della. difesa del | 
titolo questa volta non si pone. 

Sarà bene, comunque, evitare in avvenire situa- 
zioni del genere precisando una volta per sempre ie 
modalità d’interpretazione dei regolamenti. 

A proposito di regolamenti, poi, crediamo opportu- 
no che gli organismi responsabili prendano posizione 
tempestivamente nei confronti del proposito annun- 


ciato dal Comitato Olimpico Internazionale per quaa- 


to riguarda Ercole Baldini, 
primatista dell’ora. 

I lettori ricorderanno che trattando delle prossi- 
me Olimpiadi di Melbourne, definiranno eccessiva 
la proposta del Presidente Brundage, secondo cui, nel 
giuramento olimpico, gli atleti delle varie specialità 
dovrebbero impegnarsi a non passare al professio- 
nismo neppure negli anni successivi all’Olimpiade. 

Baldini, il quale è dilettante, anzi Campione del 
mondo dell’inseguimento categoria dilettanti, ha reso 
noto — subito dopo la ‘conquista del primato del- 
l'ora a 46.293 — che nel 1957 passerà al professio- 
nismo. E bastato questo annuncio perchè il Segre- 
tario Generale del Comitato Olimpico comunicasse 
al Comitato Italiano che Baldini non potrà prendere 
Melbourne. 

Comunicazione, questa, che ha del fantastico addi- 
rittura, perchè se si può considerare eccessiva una 
proposta come quella annunciata da Brundage, si 
deve ritenere assolutamente arbitrario un provvedi- 
mento preso in base non a.una disposizione — sia 
pure discutibile ed eccessiva — ma a una pura e 
semplice proposta. La Commissione italiana, perciò, 
dovrà tener duro e non cedere a simili strane pre- 
tese, non solo in difesa cei diritti degli sportivi, ma 
anche in difesa di quelli della logica e del senso 
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ma e cordiale per tutta la popolazio- 


Per il ritorno di Alessandro Tonet, il paese aveva preparato accoglienze 
trionfati: archi con bandiere tricolori erano stati alzati nella via princi- 


pale; purtroppo la festa non ha avuto il protagonista che tutti speravano: 


-la mente del Tonet è sconvolta, dopo dodici anni di inaudite sofferenze 


Quando la madre ha lasciato la sua casa per andare incontro al figlio alla periferta del paese, non sapeva che la mente del reduce fosse sconvolta: dopo dodici.anni di attesa, quello — 
dell’incontro col figlio — creduto morto — doveva essere il più be] momento della sua vita; purtroppo non è stato così. Ma lei spendera gli anni che le restano per. dare speranza 


al figlio malato — (A destra): 


REVINE LAGO, settembre. 


L'altro giorno ho visto una fami- 
glia e poi un paese in queste dolci 
prealpi venete passare dallo stato di 
festosa attesa a quello della più pro- 
fonda costernazione. Ecco il fatto 
commovente che si è verificato in 
questo piccolo centro posto fra due 
laghi, in una cornice che è panora- 
micamente incantevole quanto la 
zona è depressa economicamente, 

Qualche giorno fa arrivò dalla 
Prefettura di Treviso la comunica- 
zione che il soldato Alessandro Tonet, 
della classe 1921, di Revine Lago, 
dato per scomparso in Russia, sa- 
rebbe rimpatriato. Mancava da casa 
dal 6 gennaio 1941, quando appena 
ventenne era stato chiamato come 
_coscritto e arruolato nella ia 
di frontiera. La f 
povera: il padre Adolfo di 75 anni 
ha fatto sempre il manovale: la - 
madre, Elisa Roberti, che oggi ha 
65 anni, ha dato alla ‘luce otto figli, 
di cui però cinque sono morti giova- 
nissimi: degli altri tre, due — Ales- 
sandro e Guido;— partirono da que- 
sto paesino, che ha le case quasi tutte 
piccole e povere, per ii fronte: Ales- 
sandro fu inviato prima in Sicilia poi 
a Rodi: le ultime notizie ricevute 
. dalla famiglia dicevano che era stato 
" fatto prigioniero dopo l8 settembre 
’43 dai tedeschi e portato nell’Alta. 
Slesia. 

A questo punto le informazioni si. 
fanno rarissime e forse sarà difficile 
ricostruire dove il povero soldato di 
Revine ha passato gli anni succes- 
sivi: è certo però che in seguito alla 


occupazione della Germania da parte — 


dei russi, Alessandro Tonet è caduto 
in mano ai sovietici che soltanto il 
25 agosto scorso hanno comunicato 


all Ambasciata italiana la sopravvi- ~ 


venza del militare veneto. 


dei Tonet, inviato 
e in Africa Settentrio- 
: aaia è c uto a Tobruk il 5 giugno. 


E ricordo dei due soldati è stato 
ae f nei due nepoti, figli del- 

fratello: dei ragazzi, infatti, 
une si chiama Guido è l'altro Ales- 
sandro. Pochi giorni fa, come ho 
detto, è 
improvvisa che Alessandro Tonet 
tornava dalla Russia: il piccolo pae- 
se si è messo in festa, ha riempito 
di festoni le strade, il Sindaco ha 
fatto afiggere sui muri un manifesto 
che esprimeva la gioia dei compae- 
sani: si preparava il trionfo per i] 
soldato e un giorno di allegria inti- 


ne. L'altro giorno, in uno. splendente 
pomeriggio in cui l'oro del sole ren- 
deva più smaglianti i colori dell’er- 
ba, ma anche più evidente la povertà 
delle case, quando sono venuto qua 
per attendere l'arrivo del reduce, ho 
trovato il paese vestito a festa: tutti 
gli abitanti erano scesi nelle strade, 
molti stavano in attesa sui poveri 
muriccioli; 
finestre, nessuna di loro conosceva 
Alessandro Tonet, perché erano bam- 
bine quando dodici anni fa partì, 
come non lọ conoscevano i ragazzi 
delle elementari che sventolavano la 
bandiera tricolore. Sono andato nella 
casa dei Tonet: Cerano i due vecchi 
genitori, if padre un tipo di florido 
manovale con due bei bafi bianchi 
che debbono essere il suo solo orgo- 
glio estetico: lei una donna dai li- 


neamenti dolci e con. due occhi neri- 


le ragazze erano allie- 


e penetranti come punte di spillo. 
Le donne avevano preparato sulla 
tavola della cucina dei bicchieri per 
il vino e il liquore con cui si sarebbe 
brindato non appena Alessandro 
fosse entrato in casa. Dal di fuori 
giungeva l'eco delle feste che il pae- 
se aveva preparato. Ma nessuno sa- 
peva la verità su Alessandro Tonet: 
nessuno l'aveva detto ai vecchi ge- 
nitori, tanto è vero che mentre il 
padre aspettava sulla soglia, la ma- 
dre presa fra le braccia di alcune 


amiglia Tonet @, robuste contadine fu portata lungo 


la strada polverosa al confine del 
paese, quando le prime staffette an- 


nunciarono che il corteo stava per 


giungere a Vittorio Veneto. La donna 
non si rendeva, forse, conto di quanto 
capitava attorno a sé; pensava al suo 
Alessandro, come lo. aveva lasciato 
il giorno delľ’Epifania de] 1941 quan- 
do era partito: pensava che non 
aveva mai dubitato che egli non 
tornasse: per nove mesi, quando 
tutti disperavano, la donna si era 
recata in Chiesa a pregare per il 
ritorno del figlio: ora lei si sentiva 
ła vincitrice. 

Le prime motociclette del corteo 
sfilavano sotto i suoi occhi: passa- 


vano via in fretta e non si capiva 


giunta a Revine la notizia ss 


perché chi era a bordo avesse la 
faccia triste: « Dov’ è Alessandro? », 
chiedeva la gente che stava lungo i 
bordi della strada: la madre diven- 


- tava sempre più pallida e molti han- 


no temuto che potesse svenire; «‘le 
hanno fatto un’iniezione per ne- 
re il cuore: è una donna forte», mi 
ha detto una signora che si trovava 
accanto a me. Finalmente hanno an- 
nunciato che nella macchina infio- 
rata c’era Alessandro Tonet. Le cam- 
pane di Revine hanno suonato a fe- 


sta: la macchina è arrivata lenta- 


mente: è sceso il Sindaco cav. Cec- 
chinel e un parente che si sono ac- 
costati alla madre, ma, prima di po- 
terle parlare, ła donna si è infilata 
entro la vettura. Che colpo in quel 
momento! L'uomo che le stava da- 
vanti non era più un uomo normale, 


allegro, sereno, come lei aveva so- 


gnato: era un rudere, il swo cervello 


non più in grado di riconoscere, 
se non a tratti, le persone; i suoi 


occhi sbarrati fissano senza vedere. 


Le poche parole che pronunciava le 
diceva in russo o in tedesco. Ales- 
sandro Tonet, nel lungo calvario in 
cui lo ha portato la guerra, ha per- 
duto la lucidità della mente che era 
limpida come 


è diventato mesto; 


può essere di 


un ragazzo normale quando partì 
coscritto. L'abbraccio colla madre è 
stato intenso, quasi spasmodico nella 
forma: la vecchia donna ha capito 
che la guerra dopo un’attesa di do- 
dici anni le aveva restituito un figlio 
allucinato. 

-La notizia del ritorno non felice 
è subito corsa fra la folla: il paese 
c’é stato qual- 
cuno che, con discutibile sensibilità, 
ha voluto far compiere un giro nella 
piazza del paese all’automobile su 
cui c'era Alessandro Tonet. Dopo 
pochi minuti di questa pietosa scena, 
il reduce, senza aver dato segni di 


conoscere qualche compaesano,. è 


scomparso nella camera della sua 
povera casa. E noi spettatori della 
triste vicenda ci siamo posti diversi 
interrogativi: . Alessandro Tonet è 
tornato a casa, dopo dodici anni: 
perché è stato trattenuto tanto tem- 
po in prigionia? Perché non si è dato 


-da parte delle autorità che lo dete- 


nevano notizie alla famiglia prima 
d'ora? Dove è stato egli esattamente 
in questi anni? Perché non è stato 
risparmiato alla madre il violento 
colpo di constatare di, persona che 
suo figlio non era più un uomo nor- 


L'abbraccio della madre al figlio: ta — sates! non sapeva in gpa condizioni si trovava il suo ragazzo, g'i ha parlato con — commoventi 


‘citudine il Sindaco è ad 
contrarlo, il povero soldatino alluci- 


ANNO XXIII 


-nato è stato consegnato all'Italia con,- 


un referto medico fatto all’Univer- 
sità di Berlino: una carta scritta in 
tedesco in cui c’é la diagncsi della 
sua malattia: il dtamma di un cer- 
vello che la guerra ha sconvolto. 
Alessandro Tonet, quando dice. 
qualche parola in dialetto veneto, 
parla di aerei, di polizia, di Indocina: 
per ii resto la sua mente è vuota. 
C’é ora la speranza della guarigione? © 
Ci si augura di si: la vita nella sua 
casa riuscira forse a cancellare i 
terribili ricordi che rendono fosco 


il cervelHlo del giovane: i genitori lo 
sperano: la mamma quando la gente 


. che era- venuta per fare festa ha 


male? Alla diapa: dove con solle 


ase 


abbandonato la casa in punta di pie- 
di, guardava negli occhi di. ciascuno 
per trovare un motivo di speranza. 
Come ha creduto per dodici anni che 
sarebbe tornato, ora che lo.ha riavuto 
pallido e colla mente sconvolta co- 
mincerà a credere di nuovo che il 
suo «ragazzo» tornerà a ragionare 
come una volta. Ci sara lei con la 
disperata volontà di madre a dargli 
fiducia e serenita: lei vecchia madre, 
come gli insegnò le prime parole, 
riuscirà a fargli dimenticare i‘ dodici 
anni di orrori, di sofferenze, di mal- 
trattamenti, sopportati nei campi 
tedeschi e russi, e a ridonargli una 
seconda e nuova vita. E il paese sarà 
con questa vecchia donna, che vuole 
ridare alla società suo figlio. 


GUSTAVO SELVA 


Baldiri E il forlivese ha ridato all'Italia il più primato 


rej 


dedicato a!la bi ta 


ta tutte 


dove si venera 


la 


Madonna 


Vora ikm. 46. 393). Dice al Baldini: 
tempo per non dedicarmi allo 

avessero invitato rt piantarla sarei oggi er questo, 

obbligato ‘a fare i fatti“ ». Dopo la vittoria, a con il padre si è recato a 


Santuario 


perito chimico. Per c 


deali sportivi, per sciogliere 


- 
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Il problema di Suez continua a turbarė il 
mondo con una successione di colpi di scena 
che non sembra destinata a cessare. Attenia- 
moci alla cronologia così com’é possibile stabi- 
lirla nel momento in cui scriviamo. 

La settimana scorsa, alla vigilia della secon- 
da conferenza di Londra, avevamo tentato di 
vederne in anticipo gli effetti alla luce degli 
episodi che la precedevano. Sembrava, secon- 
do informazioni di fonte americana, che gli 
Stati Uniti, pur escludendo ogni ricorso alla 


—- forza, tendessero a premere sull’Egitto con la 


. componimento pacifico sara fallito. 


minaccia di un boicottaggio del canale: qua- 
lora Nasser avesse rifiutato l'intesa con la co- 
stituenda « Associazione degli utenti », tutto il 
traffico marittimo sarebbe stato dirottato per 
il capo di Buona Speranza. Allo scopo il 


- governo di Washington era disposto a finan- 
ziare il costoso allungamento del viaggio con 


una somma di mezzo miliardo di dollari. L’in- 


- formazione non tardò ad essere smentita come 
priva di fondamento e le opinioni inglese e 


francese reagirono aspramente. Una mezza 
frase di Foster Dulles, dopo la conferenza di 
Londra, lascia supporre che il governo di Wa- 
shington non escluda una soluzione estrema 
del genere; ma che possa prenderla in conside- 
razione solo quando ogni altro tentativo di 


La seconda conferenza di Londra, com’è noto 
aveva lo scopo di costituire « l’Associazione de- 


gli utenti » del canale di Suez immaginata dai- 


governi di Londra e di Parigi per formare un 


_ fronte solidale dei Paesi interessati al traffico 


marittimo tra Mediterraneo e Mar Rosso. Di- 
cevamo che i «diciotto» avevano accolto Pin- 
vito ma non pochi dei Paesi invitati avevano 
formulato esplicite riserve sul carattere che 
lAssociazione avrebbe dovuto avere. 


E in realtà, nella capitale britannica, soprat- . 


tutto per l'azione dell’americano Foster Dulles, 
_ VAssociazione fu definita con la preoccupa- 


zione dominante di non spezzare i ponti, di 
non precludere la possibilità di trattative 
l'Egitto. 
Questa soluzione fu accolta con un senso di 
evidente sollievo in molti Paesi in quanto sem- 
brava escludere definitivamente ogni eventuale 


-ricorso alla forza; ma alcuni Stati l'accetta- 


rono non senza riserve, L'Inghilterra, e soprat- 
tutto la Francia, che avevano assunto fin dal 
primo momento un atteggiamento di grande 
energia verso il dittatore Nasser, consideravano 


la formula troppo blanda, umiliante e tale da 


Mi 


incoraggiare lintransigenza del Cairo. Altri 
Stati, come il Pakistan, muovevano riserve di 
natura opposta: l'Ente, a loro avviso, poteva 
irritare l'Egitto. 


ee ~ 
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L’Inghilterra, sia pure obtorto collo, accettò 
la formula di compromesso approvata dalla 
maggioranza dei diciotto; la Francia rifiutò di 


aderirvi in un primo momento; |l’ammise poi 


dopo tempestose discussioni, soprattutto per 
non rimanere isolata. | 


Si può dire perciò che la seconda conferenza | 


di Londra, se parve scongiurare la minaccia 


di un conflitto armato, divise, almeno moral- 


mente, gli alleati occidentali: la stampa fran- 
co-inglese rimprovera il governo di Washing- 
ton e mette in causa la solidarietà che do- 
vrebbe manifestarsi in ogni circostanza, indi- 
pendentemente dagli interessi particolari con- 
tingenti, tra nazioni alleate. 

A questo punto è sopravvenuto un nuovo 
colpo di scena: a Londra non si era esclusa 
l'eventualità di un ricorso alle Nazioni Unite 
qualora «l'Associazione degli utenti» non aves- 
se potuto raggiungere un accordo:con l'Egitto; 
Inghilterra e Francia hanno anticipato i tem- 
pi e hanno presentato, in debita forma, un 
ricorso al Consiglio di Sicurezza. 

Quali siano gli sviluppi di questo passo, per 
ora, non è possibile dire: si può credere che, 
trasferendo in quella sede la discussione sulla 
controversia, gli anglo-francesi sperino di re- 
staurare la solidarietà occidentale che stimano 


compromessa: e a restaurarla potrebbe aiutare 
'Patteggiamento aperto che l'Unione dei So- 
vieti non potrà non assumere nella discussione 


della controversia. Si vuol dire con ciò che 
VYaperta solidarietà dell’Unione dei Sovieti con 
l'Egitto, potrebbe ricostituire, più operante, 
l'intesa dei tre Grandi occidentali. 

La questione di Suez, perciò, è ancora ben 
lontana da una soluzione. Vanno crescendo gli 


indizi che l'Inghilterra e soprattutto la Fran- 


cia, intendano collegare il problema per sè 


limitato con un altro più grave interrogativo 


del tempo presente. Fin dalle prime reazioni 


era chiaro che il governo di Parigi conside- 


rava la nazionalizzazione del candle di Suez 
come un episodio di quel movimento panisla- 
mico di cui Nasser si atteggia a capo e che 
si manifesta in tutto il Nord Africa, con evi- 
dente pregiudizio della Francia. Cedere di 
fronte a Nasser, agli occhi del Quai d'Orsay 


“significa incoraggiarne le aspirazioni espan- 


sionistiche. | 
Allo stato delle cose e indipendentemen 


- dagli, sviluppi futuri della controversia si deve 


rilevare che la solidarietà occidentale — non 
importa sapere per colpa di chi — è stata 
scossa con pregiudizio del patto atlantico. E 


questo è già un successo per l'Unione dei — 


Sovieti. | 
FEDERICO ALESSANDRINI 
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Nel suo viaggio nell’Arabia Saudita, Nasser si è incontrato a Daran con il Re Saud e 
con it Presidente deta Repubblica siriana Kovatii. E’ questo il secondo incontro tra i 
tre Paesi arabi. Sono stati discussi problemi inerenti alla crisi di Suez e al ravvicina- 


mento tra irak e Arabia Saudita. In Arabia è andato anche il Ministro Nehru 


LA PRUDENZA 
IN ALTA MONTAGNA 
S. E, Mons. Cesbron, vescovo 
d'Annecy, su’ domanda della 


Assemblea dei Cardinali e degli 
Arcivescovi di Francia, ha det 


La montagna — egli dice — 


attrae, per la sua pace e per 


gii sforzi che impone a chi vuol 
raggiungerla. Ma nel raggiun- 


- gerla non pochi restano o feriti 


o uccisi, ogni anno. 


Per evitare sciagure, il Vesco- 


vo da alcuni consigli, dettati 
dall'esperienza: non partire 
mai col tempo cattivo e tornare 
indietro se si è colti dal cattivo 
tempo; fornirsi di carte e di 
guide quando si ascendono cime 
superiori ai 2.500 metri; non 


. partire mai soli, anche su ter- 


reno facile, ma munirsi in cor- 
data, in due o tre persone e 
comunque mai in più di quattro 


O cinque; vestirsi in modo da 


lasciarsi libertà di movimenti 
ẹ nello stesso tempo da pro- 
teggers: contro il sole e contru 
il freddo, fornendosi sempre di 
guanti e di occhiali; valersi di 
tutti gli arnesi atti a facilitare 
l'ascensione. (corde, ecc.). 
‘Speciali istruzioni son date 
per le gite fatte dalle « colonie a 
in vacanza. Per esse si esige 
che gli escursionisti siano al- 
meno di 16-18 anni, che siano 
collegati in gruppi disciplinati, 
che siano guidati da un uomo 
esperto e fornito di autorità. E 
saper bene la strada e infor- 
marsi dalle guide e dalla gente 
de! luogo. 


« PRET! PATRIOTTICI » 
IN SLOVACCHIA 


iI benedettino Don Placido Jor 
dan riferisce, su « The Catholic 
Times», quel che succede in 


domenica, tutta la popolazione 
accorte in chiesa per assistere 
alla santa Messa. Durante il 
santo Sacrificio, tutti cantano e 
pregano. 

At Vangelo,- 


il sacerdote, se 


quaiche villaggio slovacco. La 


appartiene al gruppo dei « preti 


| patriotti », si volge per la pre- 


dica; e la popolazione in silen- 
ziq esce fuori della chiesa e vi 
rimane sinché egli parla alle... 
panche. Così egli è libero di 
infarcire il suo discorso di lodi 


La popolazione considera quel 
sacerdote un « traditore »: ma 
va in chiesa alla. sua Messa, 
perché la Messa sua è valida; 
e cosi va a confessarsi e chiede 
i Sacramenti del Battesimo, Ma- 
trimonio, Estrema Unzione... Ma 
non io ascolta quando parla: 
quasi non lo vede neppure, Lo 


tollera. Tutti sanno che egli 
parla così perché è imbeccato 
— € obbligato — dai suoi pa- 
droni... ; 
intanto che egli dall’aitare 
spiega, in quel modo, il Van- 
gelo, la folla di fuori recita il 
Rosario. E’ un ragazzo che in- 
tona e, a ogni decade, aggiunge 
una giaculatoria: «Che il Si- 
gnore lo perdoni! ». 
suggellia: « Amen ». 

Quando il prete ha finito di 
parlare alle panche, la gente 
rientra in chiesa. 

Tale libertà peraltro non è 
consentita nella città. Però, an- 
che li, se paria un prete « pa- 
triota », cioè ligio al comuni- 
smo, la gente non lo sente. | 

Certo, mai le chiese in Sio- 
vacchia sono state tanto gre- 
mite... 


« CATTOLICO» 
O « CATTOLICO ROMANO »? 


Per noi, «u cattolico» e « cat- 
tolico romano » sono due termini 


che dicono la stessa cosa. Tra 


i protestanti, sopra tutto nei 
paesi di lingua inglese, si è 


Il popolo 


centro: 


voluta trovare una differenza, 
pretendendosi che esistano cat- 
tolici i quali non sono romani, 
e cioè non sono soggetti al Papa. 
Cosi gli anglicani — almeno 
quelli dell'ala destra — si di- 
chiarano anch’essi cattolici, ma 


$ tato delle norme per gli scala-} verso il regime e di critiche | non romani; anzi, nel « Dictio- i 
} tori e gli escursionisti della | verso il Papa. nary of Sects and Heresies » del 
$ montagna. 


‘Blunt si dice addirittura che « i 


cattolici romani sono -una sètta 
organizzata dai gesuiti ». 

Su « Tre Catholics Times », Fr, 
Ripley torna a rimettere le cose 
a posto. Egli ricorda che vi è 
un'unica Chiesa, ed è la Chiesa 
cattolica, la quale si sviluppò 
anche in Inghilterra dopo che 
ii Vescovo di Roma, S., Gregorio 
ii Grande, vi mandò i suoi mis- 
sionari. Quelli che più tardi si 
separarono dall’unica Chiesa, 
essa, si, uscirono dalla cattoli- 
cità, per entrare nei particola- 
rismi razziali, dinastici, statali 
delle « chiese» della Riforma 
protestante. 


La Chiesa cattolica è romana, 


perché ha il centro a Roma. E 


i soli veri cattolici sono i cat- 
tolici uniti con Roma, e cioè 
con la Gerarchia che culmina 
nel Papa, il quale risiede a Ro. 
ma, come Vescovo di questa 
citta. Non esistono cattolici che 
non siano romani. Gli altri, per- 
ché separatisi, per cid stesse non 
sono cattolici (a universali =): 


non convergono al centro, che è | 


Roma. E Roma, come centro 
dell'unità — come apice della 


universalità — è la più grande ` 


fonte di forza nella Chiesa di 
Cristo. Dal centro, la Chiesa 
cattolica (universale) si dilata e 
avvoige tutta la terra. Fuori 
di tale universalità si hanno le 
« particolarità » delle sètte (di- 
visioni), come quella degli An- 
glicani. | quali, quando si dicono 
anglo-cattolici, cadono in una 
contraddizione, perché appunto 
« cattolici » significa universali 
e «anglicani» significa nazio- 
nali: una contraddizione, la qua- 
lẹ pretende asserire una specie 
di quadratura del circolo. Or 
dunque, « cattolici romani » si- 
gnifica un circolo che ha un 
Roma. 


Prosegue a Nuova York la discussione sull’affondamento della «Doria». Nei prim 
interrogatori sono risultate alcune precise responsabilità del comando svedese. La nave. 
era pilotata dal terzo ufficiale — gia accusato di una collisione — i! quale ha ammesso 
di non aver mai usato il radar prima del suo ingaggio sullo « Stockholm» e che quello 
era il suo primo comando durante una notte con visibilità scarsa. inoltre le carte di 


navigazione dello « Stockholm» sono vecchie di due anni e Carstens-Johansen non 
sapeva che si potesse chiedere alla nave-faro di Nantucket le condizioni atmosferiche 
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Tre «assi» della Fiorentina: Montuori, Virgili, Julinho Bes 
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Nel. corso . della giornata degli Ospedalieri promossa dalla Confederazione del Sinda- 
cato Nazionale Lavoratori sono state insignite della medaglia d’argento tre Religiose 
Ospedaliere della Misericordia che svolgono ij loro apostolato negli Ospedali da molti 
_ lustri e cioè Suor Alfonsa Rapezzi, da ben 56 anni; Suor Maria Sofia Moscatelli, da 54; 
` Suor Maria Egidia Mattei, da 31. Nella foto: H prof. Valdoni consegna ił diploma di 
benemerenza a Suor Alfonsa Rapezzi per il suo lungo apostolato di misericordia 


Con un compromesso si è concluso il convegno dei diciotto tenuto a Londra per la 
costituzione deil’Associazione degli Utenti- ( S.C.U.A.): Suez ‘Canal Users Association. 
_Mnuovo ente cercherà di stabilire pacifici negoziati con l'Egitto. La Francia ha espresso 
pert alcune riserve. Tornano intanto anche le famiglie dei piloti italiani esonerati 


«ii tetto», il fiim di De Sica premiato dall’0.C.1.C. viene proiettato su tutti gli 
schermi italiani. Regista ed attori si sono recati a Milano per partecipare alla « prima » 
durante la quale Vittorio De Sica ha illustrato le finalità sociali dei suo nuovo film 
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üi merceologia nelle quali figurano 


M giovane compositore e musicista francese,’ Jean Bertola, affetto da poliomielite sin 
dalla infánzia, rappresenta ufficialmente la Francia, come osservatore, al quarto « Sim- 
posio » dell’Associazione europea contro la poliomielite, che ha avuto luogo a Bologna. 
Jean Bertola, che è di origine lombarda, canta lungo le strade- parigine le canzoni da 
lui composte e tiene concerti a beneficio dei bambini poliomielitici. Jean. Bertola è 
latore di un affettuoso messaggio dèi poliomielitici francesi al Santo Padre Pio XII 


ii Ministro dell Agricoltura e Foreste, on. Colombo, ha inaugurato il « Villaggio del 
latte» costruito a Roma alla Passeggiata Archeologica. II Ministro e le Autorità 

hanno osservato con grande attenzione la simpatica sintesi, sostando a lungo nelle sezioni 
i fotomontaggi delle industrie lattiero-casearie 


Parigi ha provato le ristrettezze dei più duri giorni della guerra a causa dello sciopero 
dei fornai per protesta contro i controlli dei prezzi. 11 Governo ha tenuto duro e il Sinda- 
cato ha ceduto le armi accettando — per amore della popolazione — i prezzi stabiliti 
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